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VANDO venne in luce n Dia- 
logo del Signor Camillo Pelle- 
grino deH’Epica Poefia , doue 
^ fi fa vn certo parragone tra’I 
FuriotodeirAriofto, e la. Gìe- 
rufalemiDe liberata de! TalTo; 
cpoco apprclTo, la prima ftacciata del detto 
Dialogo, fatta dagli Accademici della Gru- 
fca di Fiorenza , per difender’il Furiofo , c per 
atterrarla Gierufalemme : lo mi trouauadi 
tal modo impacciato nel dare ai l’Arce del 
puntargli fcritti Pvltima lifciatura; che non 
tiebbi agio di veder le dette opere . Tra ta nto 
però del contenuto d’clTefui raguagliato affai 
per Tapponto dal mio Suocero M. AlefiTan- 
droBeilanti Intronato, eda altri Gcntìihuo- 
mini, che l’haucuan lette; efubbitodidue^ 
cofe mi marauigliaì, le quali a V- S. non pale- 
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, ?«gogoani6m5 defTrgno«li*r, p«rcta 
come dite Dobato) nafte U 
marau.<€liaj5*i<»nonhaue(ri uo buon mantello 
da rAprirta. fi dithertmarauigliafti? pri- 
ma, che io non fapeua eoa che fondamento ve- 
nUTc fatta comparazion tra’l Fur4ofo,c la Gie- 
rufalcminci tenendo, che ì due detti poemi 
non li podi n così di bello aggiuftar fott 1 gene- 
re Ep co alla fpecic Eroico nel fecondo fuogo , 
mi pareua di poter duhbf^ir ^ che Tabburatea- 
mento della Gicrufa lemme fulTc più tolto vn* 
inuettiua contrai Signor Torquato, che vna 
cenfura fopr’il poema ; fapcndo , che i Fioren- 
tini foli foriti d’aCCàtézzare , e nominar con lo- 
de iforeffreri, che beneferiuonoin lingua Tos- 
cana; tome auvcrcij già nel fecondo «le'Ra- 
gionameoti Accademici del Barcolì , e y a Tneu 
andati ,nel fecondodegli Auuertimcnti della 
lìngua ddSaluiati,alcapotrcntefiinoprimcr, 
ctencndo per fermo, che Accademici tali non 
potelTeroingannarfi nel conofeer 1 eccellenza 
della Gietulàicmme onde haueffer con 1 Au- 
torédapartire altro . MacOnqual mantopuoi 
tu ricoprire vnagroÉferia così fatta la ricuo- 
prohbeniffitno i fondamenti delle Difeicdei 

Furiofo , fatte dal Signor Franefefeo Patrici , e 

dal Signor Orazio Arioftò;cla lettera dell In- 
ferigno Accademico della Crufea : percht^ 
quelli moRranOjChenonsìpuoquel bilancio 
fardi leggieri ; c quella dichiara lecagioni, on- 
de lì fon niolfì gli Accademici a fcriuer di quel- 
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I« miAÌera. Quando^i U S. V.iaiiBan^f 
Apologia del noftro Signor Torquato, é vero, 
ch’io non era cosi carico , cifeodo la detta Arte 
di già (lampara; mapurehaueua che Win. 
com’al Difcorfo, chehoindirizxatoaM. Se« 
baftian Mattei tndirefadelbuooViòdelZeai 
concr’all’abitro del T,edartorno alle vite « 
del beato Sorore, cdi San Marziale, fcrit» 
te del P. M. Gregorio mio fratello , adat* 
tandole per le (lampe, il che le dico, perche » 
mi (cuti deli ’hauere alquanto tardato a rii» 
pondere; non bauendo potuto vedere, e con* 
uderar le 1 dette opere , (e non a sfu2gite; e » 
maflìne bauendo vo|nto leggerle due vòlta 
paratamente, per poter contrapefarne ogni 
parte: de(ìderqu>, (e non di fodisfare appieno a 
V. S. che a ciò non mi conofco badante, almen 
di moftraTÌe,ch’io bramo (fin quanto fi dcndon 
le mie deboli forze } di cpiapincerla , edifcr^ 
uirle^. ^ , 

Ma, prima ch’io venga a dar’il giudizio ,che 
ella mi domanda, fopr'alla detta Apologia/ 
con Tua buona grazia mi ritirerò indictroal* 
quanti paflì , per dirle pricna quel , ch’io Tenta 
di tutta quefta maniera di fcritti ,chc vancon-» 
tradando ;eper confiderareinfieme (èco,fc il 
Signor Torquato doueuafar quedadifcfa.il 
che ou ’ìo habbia mantenuto , le dirò alla pura , 
come mi paia ,ch’ei Thabbìa maneggiata 
rendomi, che così rìchieggia la profeffion mia; 
cosila gentilezza, e virtù di lui;ccosìlanodra 
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flmminà;pofche V. S • tnedefìma fpera , che ?I 
mio giudizio iìa pere(Ter fcome fon le Tue prò 
.prieparole) fedele, cfinceriflìmo. Laonde, 
ie intorno a e(To ^ ò in qualunque altra parte di 
'quedodifcorfo bauràdifetto^nafceràda igno 
ranza , e poco vedere; mercédel mio rintuzza* 
toìngegnio,chefpe(Te fiate pon dubbio, doue 
daglocchi de’ valent’huomini altro non fi fcer 
ne,chechiarczza,e fplendore. 

■ Perefferdunquecofacertiflìma, che tutti 
gli huomtni per loro natura fono >nclinati ad 
ìerràre, non perche errar voleffero. Che ciò rì- 
pugnarebbeal lume della ragione; maperdi- 
uerfe cagioni , le quali andai già ricercando in 
tutto’l fecondo libro della tranquillità dell’a- 
nimo, ed in fpecie al penultimo capo;tra gli al* 
tri errori, né’quali incorrono, non édc’minirai 
que(lo,che , come hanno un’ oppenione , la ^ 
quale fi habbiano immaginata, ò purimbeu« 
utada^adri,eda'maefiri , ò ancodaalcri, à 
qualifialorparutod’obligarfi; la prendonco’ 
denti,evoglionfo{lenerlaò a diritto, o a tor- 
to; vadane purché uuoleiinfinche fi fon troua-* 
te de’sì caperci, che, dopp’hauer confumato il 
fapere,e’l poter, nonpurfuo, ede’luoi, ma 
meflb a fcompìglio le contrade , non che i col- 
legi, e le adunanze; hannoriceuta , ò fi hanno 
data la morte. Né accade, che perfona di quef« 
to prenda marauiglia ; perche le palTioni dell’ 
animo ricoperte da i nobililTimi nomi dclfo- 
nor,del la parria, della verità,della religione a- 
gcuoliffimamenteritrouan fautori, protettori 
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dSfcnfor?,e campìonTjChe con ta lingua . con la 
penna,conlefacultà,con l’arm»,«con Toftina* 
zionc pigliano a difputare, a contendere, a gri- 
dare, ed a guerreggiare . Dicanlo, fé é vero , le 
antiche, e moderne Sette; moftrilò la Tperìen- 
za^dichiarilo l’odio tra alcune nazioni inuec- 
€biato;prouinloi nomi del le parti, che non fo- 
no anco fpentV, fe fonofpente le fazzioni , le 
quali, per lunghi tempi,giàt'raiQagliarono ò le 
città, ò le n rui ncie . E ben vero; chele difpu- 
tedegliicienzìatinonfon però tutte cosi lat- 
te, hauendo per fine il trouare il vero; né io mi 
ho propofioii volére bora trattar quéfto con- 
cetto, digià con gran prudenza, e dottrina,e ze- 
lo , ricercato da Lodouico Uioes, nel primo , e 
nel quintodellc cagioni delle feienze corrotte, 
come anco nel lecondo, nel terzo, e nel quarto 
della maniera d’ioft'gnarletmae’mi era oppor- 
tuno il gittar quello fòhiianiiénto di quel, ch’io 
vodire intorno a querta fotte di ferirti ^ come 
fono Inuettiue , apologie, repnché,f !Tpofle,ri- 
torcimenrijfatìre, annotazioni mordaci , e fi- 
milialiri componimenti , che lì fenuam fatto 
qual fiuoglia titolo, e nome; echefienovfciti 
da gli antichi ,ò da Viueuri , ofien per vicir da 
quei, che verraano Dico per tanto, che tutte 1* 
opere di quello genere hanno più,c diuer!* mà- 
camenti, c particolarmete quelli, che dàno 
fu bbito nel na lo ail‘ vniueifale , per elTere^ 
a pochi grate; non hanno ordini ceni , onde 
a’- lettori poco vtili ; moltìplican come i capi 
dell’ idra , perloche uoiole ; difpiacciono , 
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come fia raffreddato quel caldo, altrettanto a 
gli autori di quel , che prima erandifpìaciutea 
gli altri; fon perlopiù dì cattino eìempio; e 
per ultimo non fono immortali . A gli ftudìolì 
dunque vna tal maniera d i fcrìtti non può effcr 
né gioconda » né grata ; perche, fc vi ccrcan di- 
letto, vi trouan cofeda ftomaca re; fe vtilìtà, 
vi ritrouan danno ; feviricercan grauità,vi 
trouan leggierezza;fe buoni ammaeftramentì; 
ognicofa vi puzza d*immodeftia,di mordacità, 
d’inlolenza ,di fu pcrbia , d’arroganza, e d*ogni 
caitiuoaffetto: mouendofì lepiu voltealcuni 
di quelti combattenti allaguifa delle bandie* 
mole de’campanili: ed effendo medi al zimbel- 
lo ad ogniun ;che habbia talento d’uccellarli. 
O in quedi fcrìtti fonde’tratti, dellepaffate, 
de rulli ,de’motti , delle acutezze, e delleca» 
peftrarie Vero*, mae’faria meglio,che uifoffei: 
delle fentenze, degli ammaeftramenti,de’det- 
ticiuìli ,ede’difcorfi fanti, ancora farebbe me* 
gliojchegli Autori confeffaffero alcuni difetti, 
e q uietartero *, d i che é lodato Ipocrate da Cor- 
nei io Gel fo, da Quintiliano, eda Acchillc^ 
Bocchi ; poiché non uollc , che i poderi erraffe- 
rocon Pauttoritàfua: ecosì fon lodati uniuer- 
falmentefanto Agodino,che fece le ritratta- 
zioni, il Bembo, rAriodo,e’l RobertelIo,e 
altri di gran valore, che hanno ricorrette Topc- 
re loro ; hauendo in grado d’effere dati ammo. 
niti; rantoé lontano, che habbian prefoela>-» 
targa , e l’arco, e la fcimicarra , per le difende- 
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, fe, òfcrireìaltri . ed in ucroé cofa da grandi , i 
quali pollino da grandi impreferperar gloria, 
‘ il così fare, e con una magnanima fprezzatura 
iu alcune parti cedere anco della propria ragio- 
ne a gli altri. alPincontra poi, {deboli di quel , 
thè é dentro al la cella, ma di tefchio ferrato, 
non hannoonde fperar nome, fe non cercand’ 
ingaggiar battaglia con occafione,efenza,il’ 
apprcffo , e da lontano* < >- 

Ma e’potrebbcfcapparda banda cfif cheiia) 
edirmiOr,fegli accade, che vnofia fauio,e 
dagli inuidioll, e maligni uenga biafìmato per 
macco; vn^altroiia docciirimo,e venga talfato 
per ignorante; vnohabbia com pollo opera ec- 
cellente, vcilidima, e marauigliofa , la qual Ha 
vilipcCa,cfchcrnita per fr iuola , per balia , e ■. 
dannofa: che fi haegli da fare ? Quijper lafciar 
piu cofe , delle quaMrò alcuna, quando poco 
flance ragionerò del Taflb; mi contento di dir, 
I che , prefuppollo per vero quel , che mi é mefio 
innanzi; quando altri fi trouaprouocato,ed*ha 
ucr tutte le ragioni dal fuo, non pur per la per , 
quali ,equante fienoliate le fue fatiche iix«, 
j comporre, c procacciarli onore ; ma anco per 
' che paia cesia perfone veritiere, d’altogiudì- 
zio , c fuor d'intcrclTe : dee confìderar ben bc^ 
ne , di nuouo ,e da ca po , fe gli mette conto en- 
j trare in gineprai , per metter’in compromelTo 
il fuo valore; confìderar chi fia , che gli ferine 
centra ; onde venga mofib ; quale fia la Tua ri- 
' pucazione; quanto fia bene armato ; fe ui fia 
j con» 

\ 
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conferenza^ò difpantà,e altrefimilì circo* 
ftanze . lequali fe tutte gli perfuadonoa rircri- 
uere; non importa correruia furia*, ma tirare 
opera ,ouc fi mollri d» fare altro; e mentre fi 
' facciasìjche glioppofiiori,e i detrattori per 
fempre s’habbiano a pentir dell’imprefa : O in 
che modo? co ’l fareoperafruttuofa,epiaccuo* 
le,diletteuole,e vtile; che tenga dell’vniuer- 
fale; ouefia dottrina ripofia, e comune; tale 
( in fomma,chehabbia in un tempodafarma- 
rauigliaregli eccellenti, «da non isbigottirei 
menfaputi perche, fe in vn’opera tale faran 
gaftigatigli icempi, gli arditi , imaligni ,ifu- 
riofijcinfomma i nemici dellautore; tal fiadi 
loro : perche fìa meftitri , che vi rimangano ac- 
cappiati per fempre . Equaleefempiodai tu, 
d’onde fi poffa apprender quella maniera di 
fcriuere? Amepard’hauercauuertito, chea 
duefchiercfi poffin ridur glifcrittori di quello 
genere . La prima é di quei li , che hanno volu- 
tosfogar lalor malageuolezza , nominando 
con alcuna lodegli amici ,e i non amici, ò i ne« 
mici dipingendo con alcuni giri di parole, i 
quali fubbito manifdlan quelle taiperfone . 
tra quelli fon da ripor Senofonte, il Petrarca, 
il Boccaccio, Lodouico Ariolìo, e Alefandro 
Piccolomini . La feconda Ichiera é di certi, che, 
come all’aperta , e con lode hanno mentouato 
gli amici loro; cosìallalìcura, e conbiafimo 
hannoriprefo tutti i nemici , che haucuano : e 
tra quelli fono Platone, Atheneo, Dante, Lau- 
rei!' 
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rcnzio Valla, Giulio Cefare Scaligero, il Mac- 
tioli, e Lodouico Calleluecro.ui haurei anoue- 
rato alcuni Sane*; fé non che non fu ron modi 
a (criuer sì fattamente , fe non per z,elo di con- 
fondere l’erede. Or contr a quelli, e altri com- 
pagni loro, auantiche fcriuederoin mentre 
che fcridero , e poi, furo no fcoccate baledre d* 
inuettiue ,e fparate bombarde d’oppodzioni, 
ed’apologie fenza numero; ma gli drali veni- 
uanoaederdi giunchi,elepalledicarta peda: 
polche le fabriche di coloro non folamente 
non fon venute a terra; ma non d fon crollate , 
non isfafeiate, non ilcortecciate , cnonmo- 
ilrano feffure, ò peli , onde d poda temer , che 
rouinino. Simìl opre dunque fodisfanno, piac- 
ciono, e giouano; non offendendo più che tan- 
to certe fprizzaglie d’affetti alcun pocoftem- 
perati . Or che pretendi tu di conchiuder per 
quefto difeorfo ? Ch’io vorrei, perjben publìco, 
cper onor ditanti, cheoggi fon compardin 
campo a contradar di code poetiche, non effen- 
doui foli il PeIlegrino,gli Accademici,!! Patri- 
zio, l’Ariodo , eil Tadb;mailCadrauilla,il 
Mazzoni, il Carierò, ilBulgarino,il Cappo- 
ni, il Zoppio, e forfè altri: che veniffe in luce 
vna qualche opera piena, e bene ordinata..», 
com’adir l’Idea, ò Ritratto della Poedacroi-. 
ca,praticata con gli efempi di tutti i poeti eroi- 
ci; Vna Cenfura vniuerfalefopr’a tutti i poeti 
eroici , ò anco d’altro genere ; e Dugento Qui- 
ilioni più ,ò meno fopr ’a ciò che più lor piacef- 
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fedcirarte poetica perchecon opere fimiligi! 
Autori potrebbergiouarealmondo,efpurgar- 
fi altresì de gli vmori Credo ben ,chetràe(fi 
fiatai vnojchefi adopri, comcdiiediceil Pa. 
trizio , e il Pellegrino accenna ; ma io ho volu- 
todireaV S. quello mio penlìero. 

Or venendoa quelle opere, lequali hab- 
bìam tràlemanii direi volentieri alcuna cofa 
del Dialogo, e delle Chiole, perche poco di fiot- 
to mi r infici r ebbe a propoli to: ma per auentura 
non rilieuarebbea nulla il metterli con la fial- 
ce nell altrui biade . perche , le que del Frollo, 
nehanno mandato in piazza la farina del Dia- 
logo, cerca, e non riuarcata, ò cauacane appun- 
to la crufica, rimanendouiper ancorai! cru- 
fchello;eglié verifimile,che, le non trouan 
da venderla il giullo prezzo; debbian venire al- 
lafeconda ftacciatura , riducendola infiordi 
farina; già che non lìrincuoran di poter pur- 
garla dell’amarognolo : ecosì per i’oppofito 
conuien creder jche’l primo padron voglia ri- 
ueder*i fiuoi fiatti, c macinar nuouograno;e for- 
fè mclchiar la prima farina con la lccoda,e con 
chiara, e buon acqua impaltarla ; facendo vna 
forte di pan, che ognun ne polla mangiare, che, 
fe bene il piu delle per Ione, per un certo ri fipar- 
mio,cópran la farina più volétieri,che il pane; 
vi fon però molti, che, per fiuggir’impaccijfpen- 
don nel pan tatto piu prontamente. A me per 
tanto ballerà di venir’a parlar delTApologia , 
Ma,auanti ch’io venga a quello; prego laS. 
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V. a confiderai meco, fe ì 1 Signor T orqua to 1 a 
doueua fare, ònonfare. perche, quantunque il 
pigliarla perii padre fuflecofahoneltilfima in 
uno,cIodeuolifiTima ,d’onde feguitaffe(com’ 
egli argomenta ) d’hauer’a pigliarla per fc,tut- 
tauoltàe’non mipar,che quella cagionefa- 
ceflì forza, potcuaoltr’a ciomuouerlì adifen- 
der Topere fue , per efler tal mouiroentonatu- 
ralifi}mo,ed vlìtatiiritno ; ma altri rifguardi 
ne lo poteuan ritrarre . Olìafpettaua quella 
rifpofla da Tuoi amici, e da molti, che lon vaghi 
di cofe nuoue ? da quelli , lenza dubbio -, ma da 
gli amici non fo. io, per uno, non rafpettaua,e 
uorrei fa per l’animo di U. S. Quanto a me, per 
confelTar la mia balordezza •, non ritrouo altro 
cheun motiuo,il qualemi paiadipotcr ’appro- 
uare,ed é,ch’cgrré ben, ch’egli habbia mollrato 
d*clTeruiuo,einceruello,eche,le giàmai gli 
metterà ben d’adoprar Tingegno; faprà,e potrà 
mantenerfi nella riputazione, la qual gli ha 
donato un poema, che, così come no é finito, ha 
melTc ingarbuglio il primo luogodi tutt’i più 
lourani poemi del medefimogencre, ferirti in 
lingua ò Tofeana, ò Franzefe, ò Spagnuola , ò 
Prouenzale, ò Latina , ò Greca, e le altri lin- 
guaggi vi ha,ouelì trouin poemi eroici, ma « 
fuor di quella rag one,la qual mi muoue for- 
temente; ho io certi mieipenfieri, perliquali 
non mi par ,ch ei douefìì hauer’imprefo arif- 
quoterli contr a quel Dialogo, e fue Chiofe: ed 
ecco che iogli fcuopro a V.S. perche ella mi di- 
ca, 
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ca , fe le aggradifcon punto; cflcndo fi ricca df 
quel giudìzio, she alla dottrinai e alla varia 
lezzione aggiungono i maneggi publici,e pri- 
llati di cofe impDrtamì(fime,,appreflb llluftri 
perfonaggì , e nel mezzo di Róma . 

Pr im'iéraróénte mi par,che quefta Difefa.^ 
douefìTe utcir/dall:Autor-del Dialogo , dal qua- 
le era'tla'tà Fò'ccàfibn dejirofFcfa ; cfiendodi ra- 
gion ^pmunVjC^e , chi.édatu^eggiato perca* 
giòné altrui i ne debbia>vtìEfe.^&ancato nel 
m igl i&r modo da^]pctfpft»('che del danno ha 
poj’àoóocafiò'neVe di già gli Accademici afpet- 
tan,cli'e’l Pellegrino ri fponda,per procedere al. 
la feconda ftacci|ita .fecondariamenteera pur 
ben d’afpettar quella feconda ah^ri|ctatura ; 
per poter venir piu al viuodella ou puta:atT9R>> 
che, perefferein aria la maggior parte de’difi* 
corfi tanto dei Dialogo, quantodelIechiofe;é 
conuenuto, che anco per ariaforuolif^ ^u* 
ne rifpofte. nel terzo I uogo,par, che quella A po 
logia tanto, ò quanto leghi gli Amici de! Taf- 
fo;fe non voglionfar moflradifapernepiù di 
lui. nel quarto, per non hauer dato egli in lu- 
ce il poema, doueua mofirar di curarfene,qu an- 
te d i cofa a I tru i d i q uind i , s*i o non m*i nga n no; 
e’doueua pigliarea buon’augucio,cheiitterati 
dì tanta nobiltà, e valorefitufler meflìaricer- 
car gli errori ancor miniondel Tuo poema ; au- 
ùenga che il limile già fùìiì fatto fbpr’i tre poe- 
mi piu nobili, e con titoli poi diBaflonarord’ 
Omero, e diSfemtordi CJei^ilio,inada per- 



loAe <riH,eignoranti,è chefpertuandi tlrarfi U 
fàmeco’donatiuì de’priilcipi , da’quali,còmc 
maligni, e infami, el-an rigittati adietfo.ed in 
vero e’non è da creder , che gentilhuoriiini tali 
fi fufTer degnati di fcriuercontr’a quell’opera^ 
s’clla fuflc così vilc,c crsìda firappazzo,cómè 
dicon,pcr feruire alla caufa. nel fello luogo, mi 
pareua , ch’egli poccffe imitar i’ìnduftrià d’al* 
cuni eccellenti fcrittori ^ che deH’oppofiZioni 
altrùi tanto han fatto di ricapito, quanto vi 
trouauan di buono, per volgerloal propiocom- 
modojinemmcndar le propie opere.ed a quef« 
lorifguardo fegùitail fettimo,che iohaurei 
volutOjCh’egli haueflì fpefoquel tempo, quan- 
tunquebreue, in finire il poema ^ diche diedi 
cenno ancò in quel giuditio , ch’io nc fcrifiì già 
a*V. S. perche io fondi parere, che importipiu 
una parola ,ò vn uerfo,che fi megliori nella_i 
Gierufalemme,che un opera intera, la qual fi 
fcriua. perdo cheual piu una carta di quel 
poema , che un Tomo di molte altre ccmpofi- 
zioni.òcomefi può dir quello? perche fi ucde, 
per lunga fperienza, che un poema di quel pre- 
gio non troua chilo fcriua, nel corfoditre,d 
quattro età^e di quelle altre cole fi fcriuon tut- 
to’Igiorno,ein tutti i paefi.che oltre?! n una fo^ 
la carta di quel poema fi vede, quale fia la dot- 
trina, e quanto il Malore di chi l’ha fcritto,fen- 
za uederne altreopeje; poi che di tutte Parti, 
efcienze,e maneggi eroici uifonoinrcrti,ef- 
prclfi , e dipinti i trattati, comprefi alleuoltc 
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là poche ftaiize . per lòché io bramo » ch’egli 
poftida banda tutti gli altri Ipenfìeri; a quell:* 
¥hof! donidi condurqueda fola opra doue ha 
di(egnato;nead altro (ì volti, fin che non nefia 
fuore. cheli volere afpettarei coDìinodiòdi 
Monte Calino, ò d'altro luogo, fi comeépen- 
licro nobile, degno, e lodeuole; cosi è pericolo- 
fo;perchegHhuominifon tutta via fott’i colpi 
di morte, e di accidenti noioG , eXpìaceuo* 
li. Per Tottaua, ed vlt4aisd%ione,chenonml 
pareua^!cl»eai! impéttaile rifpondere;di'i' 
dO^fedohdo il mio corto vedere , che tanto dal 
Dialogo , qua nto dal le Chiofe , al poema non’ 
fono fiate a ppoftecofe di granrilieuo;& alcu- 
ned’eflTc hanno la rifpofta , ònellemedefime 
parole, che gli danno contra, ò in altre prece- 
denti, òfeguenti; equelle,chenonhan larif- 
polla inferta, di rado fi vedon prouate,ma l e , 
più volte prefuppofte, e dipinte, e dilatate con 
(imilitudìni, cbein difputa non prouangran 
fatto. Or, comunque lacofaC'ftia ; egliharif. 
pollo, oodo, che alcuni valenthuomin» ne lo. ' 
da«0;e V;S.d«fidera, ch’io le dica c\ò che di tal 
Rifpofta mi paia. Oifpiacemi, chelaCrufca 
non gli farà buon, ch'einon intenda meglio 
cieche fia ftil Laconico*, che feguìti cièche di- 
fegna dal nonefler’appena ftatoil Petrarca ini 
, Fiorenza; e che difenda certe cofette della lin-» 
gua. poi non haurei voluto, ch'egli hauefiein** 
corporato i biafimi del Tuo poema cosValia dif- 
tefa ne! Ino Dralog«>;pjerclie,ò.noa (j vfa.ò.ma» 
ci U- 
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lamenteYì vfa , che lecofe, le quallci vengoii 
centra , (ì intelTinconle aoilredi quella ma^ 

< niera. e ben ch’io veua, che vi erri n de gli altri, 
ebedanno a’fuoi detrattori quel contentodi 
•veder traferiuere, erìdamparle maledicenze 
loro; tutta volta approuo piu il modo tenuto 
4]a quelli} che parcamente , e per necellì tà ven- 
gon roen tonando alcune cofette yel’altre paf- 
•fano difinlìgnendoie, òallaguifade’Notari , 
inuolgendole fotto lo & cererà . ApprelTo non 
.finifeod approuar, ch’egli non habbia voluto 
dar giudizio dell’opinion dell’ Autor del Dia* 
1(^0 , e de’Chiofatori ; per folamente fcom’ei 
dicci difender la veritàdalie opofìzioni . anco 
duoimi , eh 'alcuni palli non habbia difelo piu 
ardita ,e piu pienamente ; ben che fon forzato 
u fcufarlo : vedendoli ,'che fe neri mane;ii per* 
chetroua oppolizioni' più tolio di parole, che 
diargomenti ; li perporiar’vncerto rifpettoal 
Pellegrino, a cui li tiene òHigato , ed aU’Ario* 
ilo, il quale ho rifpettatofempre; ai per volere 
ancoagli amici vna parte lafdar dalla fua di* 
fefa;ò purperchegliera malageuoieil non par 
lar di fe,ò a al tri alquanto fuor de’termini del* 
la modeliìa. Certe cofette poi lì noterebbero 
nella telTitura delle parole; ma non ne dico 
altro, perche il Dialogo, eie Chiofevcnr 
gonna ricoprirle con le loro. Per ogni altro 
rifpctto, nonfotrouaf parte in queft’ Apolo- 
gia , ch’io non ammiri . perche mi piace la vir- 
tù eroica in. difpregiare Tonte, lamodeftia,e 
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la creafita'in rHiatcer" Topl^ofizioiit ^ la graniti 
del procedere, e che fi fiagiultificaco contrarr 
itnprenion di ^iiciiche voleuan ,ch*ei f\^é lio» 
ìAiGodeirArióilò^ ò d’altri valenc’h^òmiDi. 
fniiattìi ta matiieraPlatoaica, il rig^r dtalec-» 
tiCOj ractttezea ddleragioai $e la temperata 
bteuità del Tuo dlre.anco mi aggrada efltr a mir 
fUféiagràfiiacheha nel riburlare, ouò gilè pia* 
ciutodi farlo; l’acUaiein ricrouarfb coime- 
neiKdez^a jcheè nelFtir^feiiialCu^e parti ;i 
fondameaUiflèlleriie dlfefe-v tolti dk Flaton% 
df Arlltattfe^ da DenaetrioFalefeOjd^ Marcò 
IfulioidalF^etrarca^eda altrtclal!rci,echeapc6 
l’incenàinteaCo d'alcune parti del pòeo^a;U 
^uale éggectó folo mi mette iò 
ip ri fgaardi,ch*iopoG difesa, non apptotìan* 
doqòcG# ^cica^>erchc Tempre approueròtut- 
«er^uelyéhe apeffezaion G produca del poema | 
tifpectoa g{iGudioG,che difégnandifaruiib* 
f>radelie fatiche , quando Gironi tiratodall* 
AutorC|OUe h'8inaBrmoditirarlo,fìchefì rè- 

4ihafret’hauta rrliimamaou. 

■ìVr C^tierminctebbe lamia rifpoffaalladi- 
dHindaifaccamtdalla S«V. patendomi d’hauer- 
le affai chiarametc, e i'upra cuiiò Ichiettansien- 
ce di atofiro ciò che mi pa ia dell ’ A pologra Ma, 
perche diffi poco indietro^he al poema non fo> 
DO ftatiappofli difetti daiiimarpiòche ramo; 
ilche potrebbe perauentora parerle vnpara<« 
dodo , non ofhmce ch’io quiui habbia detto co^ 
Q\’io ciò iatenda, cioè rifpectiuamente, non te« 
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pendo ,chegli fien di diritto appofli, nécon ef* 
Acacia dimoftrati; giouami di ripigliar quella 
parte ,c di ditnorarai dattorno alquanto . 

T utci gli errori , mancamenti , e falli , nel V 
una ,eneiraltradidetce operenotati contr'il 
Taflo , par.mi , ?’io gli ho beneauuertiti,che ix 
riducano à quelli capi , cioè 

1 Chela Gierufalemme liberata é mera if» 
torta fcnza fauola , C. 

z Che é imbrattata di fozzuredi vizi carnali, 
d omicidi, d’affetti , e di peccati inhuo* 
mini fanti, emartiri.C. 

5 Che d un poema fproporzionato, tiretto, 
pouero, fmuntOjlter I le, afcìutto, noiofo.c 
tpiaccuole.C. * 

4 Cheèpriuo d’inuenzionì marauigliofe , 


j Cheéofcurooltr a modo, per lofi il Laco- 
nico,di(lorto, sforzato, inufirato , eaf- 
pro, onde non puocficr’intcfo dall’uni- 
ucrfale. D C. 

€ Che è di fauella troppo cuIta,emafTx. 

me nelle perloneroze ,ò innamorate. D. 
7 Cheèunamillura di uoci ,e guifc latine, 
pedanccfchejOraniere, lombarde, nuoue, 
compone, impropie, appiaflricciate, e ren- 
denti (oonida far riderc.D-C' 

S Chei verfì fono afpri ,e faltellanti,ed ef- 
preffiui della fonatadel trentuno. C. 

9 Che potrebbe hauer locuzion più chiara , e 
florida. D. 
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10 QieuónéeiEcacfijielIafèntenala.D.* t 

r 1 1 Che ha uoluto gareggiar con i’ Aricfto : , 
co’l Poliziano , e con Dance ; ma che l’ha 
perduucon tutti C. 

11 Che nei muouer gli affetti é infelice, fenz’ 
imitazione, afciuuo, sforzato, freddo , in- 
ualido,inetto,eftiracchiato.C. . 

Che nelle comparazioni ébaffo,e pedan- 
tefco.C» - . > • f 

.14 Che potrebbe hauercoftumimigliorhD. 

15 Che vi jdanticìpata l'età di Rinaldo, e vi 
fon de Yani di memoria ;D. ' 

, i€ Chcnonfaràimitatomai;(ìdifmettéì-idn 
' breuetempo; .e,ouemancaffeIafauella, 
non potrebbe riforgere.C. • 

Qqefte fedìci oppofizioni, ò più,feplùfonp, 
voleodofi fcompartire in altri capi ,òch 'io non 
le habbia raccolte tutte; fes imbattono in leg- 
gitori di buona palla; paiop cofedi grande im- 
portanza ; emalTime; cropandofì alcune tanto 
adorne , ò anco efaggera te conburle , con modi 
beffardi, e con (imi) itudini ma, fe fi auueilgoào 
in lettori ammaeUraci negli infegnamenti po- 
etici, d’animo candido, pratichi ne’cratti diale- 
tìci ,ed attiaconofcer iecohtradizzioni de’Iuo* 
ghiynon riefcon di tanta connderazione;emaf. 
fìmeouealtri lefpogli de*dinendimenti dell’ 
arte oratoria . che , per efempio , fe é mera ifto- 
ria séza fauola ; perche dicono altroue piu vol- 
te, che fìa poema,e che, per l’vnità della /auola 
preuagiia ai Furlofo? dìcendonón vnaot>Ità ^ 
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che fia poema acorto, mifero.flretto, e però non 
capace di pcrfone buone ; onde é, che dicono al- 
troue, che fia come vn’edifizio baffo, e lungo 
fproporzionatamente ? quefte contradizzioni 
nonconofcerà vn lettor , che habbia (onno,di 
mentre che legge , né fi poco vn I ettor ben dc- 
fìo,madi deboi memoria ; ecofi vi fon degli 
altri palli, indrizzati a farvedcrVna cofa per 
vn’altra ronde nella chiufaloconfeffan dicen- 
do i Ma , a fin che il rìger dialettico in pregiudizio 
non rìtornajfe d' alcun femplice leggitore , e come 
feguita. Ma digrazia ifaminiamole vn poco 
per ordine, folamente perche fi veda , chel 
Taffoa buona equità poteua far di non rifpon* 
derc ; non parendo uero fu’l primo affronto 
ciò ch’io dico , cioè che quefte oppofizioninon 
fon gagliarde. 

vT Fanomifi innanzi la prima, la quale^; 
fcfuffji véra ; le difpute farebber finite ycà 
haurebbe gìttatoil tempanon' foloii tTafirof 
a compotre , ma gli altri a leggere , efcrN 
ver di quefte materie ; perche la Gierufà^ 
lemme non farebbe poema fe fuffe meri__»' 
iftoria , priua di fauola , trafcrlrta da* ifto<^ 
rìci, e'meffa inpaftoie, da comparir, comé’ 
comparirebbe la metafifica ridotta in- cart-? 
zonea ballo, mae’non bifognia, che noìcT* 
Jafeiamo. ingannar da’nom» / che farebbei>^ 
Ipedita . Or volendo la Signoria Voftra_P 
veder’ ìnfieme con effo me , fe fia fauo-t 
-la I d mera iftoria ; per due fi rad e 
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drictifTìme,c rpeditiffime, e per un altra poco 
inrngara, loconofcerem chiaramente. Per le 
due primcc» meneranno lediffin^zioni delTif- 
toria,edellafauoIa poetica^ le quali addurre- 
mo per maggiori , ò prime premelTe di due ra- » 
gioni, ch’io vi tefferòfopra, perni -n tirar irL_f 
lu ngo; e per la terza ci guiderà la poetica d’ 
riflotile, rpoda dal Cadel vetro, con una diui* 
don , ch’io mi fonoandatoghirìbizandoyconfif 
datomi iella dottrina diquedi due, nella pri- 
ma parte principale alia prima particella , 
nella terzaallarectima,nellaquartaalla pri- 
ma, e alla quarta, nella quinta alla feconda, e 
in altri luoghi fparfamente. Dico dunque,che 
l’iftoria é un raccontamento vero di cofe auue- 
Dute, fatto fecondo che auuennero, mantenu- 
te le circodanze de’tempi , de’luoghi,delleca- 
gioni, degli accidenti, ?e fimiii, per fin di gioua* 
re,e tal volta ancoradi dilettare. Ma laGie- 
rufalemme liberata é un raccontamento parte 
vero, e parte finto, di cofe, parte auuenuce, c 
parte non auuenute , tirato in altra maniera , 
che non auuennero, e variata la maggior parte 
delle circollanze, per fine di dilettar con gran 
giovamento: dunque none idoria . La fauola 
poetica è un raccontamento finto di cofe vere 
in parte, e in parte falfe, ma pur tutte podi bili 
^defler’auuenute,per fin di dilett?re,e tal vol- 
ta di giouareancora . LaGierufalcmme éun 
raccontamento d’un’az'-tion principalidima.-» 
vera,edicertealtre annedatequafi tutte falfe 


ma tutte credibili, per la verinmlglianza ,on* 
de fon raccontate, e tutte poiTibili, che Heno 
auuenute;dunquedfauoUpoetìca. SeV. S. 
conferì (Te con alcuno di queOe mieciancie, il 
quale tenelTe defìderiodi (aperd’ondMo quelle 
due definizioni, ò defcrizzionidellaì(loria,e 
della fauola habbia cavate; c6feirogli,che non 
ho autor da citare, ancorché io n’ha bbia letti 
molti, e ora, con quella occa(ìone,di nnouolìa 
rit ornato a vedergli, per poter citarli:ma ò non 
le danno, ò io non gli ho faputi lludiare. L’hò 
ipmsdefimo dunque cauate dall’idea delpre- 
fente negozio, tenendo per certo,che mi riufci* 
rebbe il raccor le lor parti,e prouarlc con diuec 
feautoritàdi valent huomini. Seperfonacié, 
che le polTa arrecar più vere, e più propie : de- 
gn ili di farcene partecipi. Chi poi dubitalT e p 
della verità delle minori propofizionì delle • 
due raggioni prodotte;non può altrimenti me- 
glio chiarirfi^che leggendo Benedetto Accolti 
ò il Tarcagnòta,ùpure altri iftorici,ò i comcn* 
tacori del Petrarca , la doue fpongon la lode di 
Goffredo , e poi raffrontando co’l poema. Ma 
palliamo a’fondamenti della terza ragione, la 
quale, s^io non fono ingannato, moftrerà più 
chiaramenteciòch’iodifegno. Tutte le fauo- 
le fpigliand&per ora qucfio vocabolo in gene- 
re) fo n raccontaracnto di cofc,ò vere , everifi- 
mili,ò vereyCnon vcrifimili, òverifimili , e 
ru)n vere,ònon vere,e non verifìinili.e quella 


(yuifìon fi potrebbe per 
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(5ere, e i fuol membrlaccoppiàre ,’e feparare ia 
altri modi,fe m’importaffe.Le fauole non ve- . 
i€, e non verifimili fon di tre maniere, perche 
vi ha di quelle, chèraccontan cofe,alla verità, 
e verifimiglianzadellequali ripugna la natu- 
ra de (Te, perche non fon poifi bili, come dir, che 
le pietre, 'ò le piante parlino; ò gli animali pii- 
ui di ragione fauell ino, econfulrino; ògli huo- 
mini fien trasformati in arbori, in fonti, in leo-: 
ni,ò lupi, ò fi trouin più Iune,òpiùfoIi,efimi- 
Ji.Alcre racContancofe, le quali ilcomuncon- 
fenfo di tnti gli huumini non vuole intender ^ 
necredere, come dir, che fien certe Ninfe, le 
quali fiaccompagninconhuomìni , che fi tro- 
uin’huomini figli didimoni,òancodi cani, òd! 
caualH;che un combattente, d’un colpo di lan* 
cia,pafiì da banda ebandaun’huomo armato^ 
òd’nn fedente fpacchì gli armati fin’a gli arcio 
ni, e molti alla fila , òche un’huomo ,per prò* 
pietà d’un pero, oue faglia un’amico, fia vedu- 
to fcherzar con la moglie,òfalendouieflb, ve- 
da, che Tamico vi fcherzida verone fimilj^ iql- 
Altre finalmente raccontan cofe , della 
Vanità dellequaligli huomini fagaci fi ridono, 
ei buoni fi fdegniano ,efturbano, parendolo- 
rod’efTerburiati,e tenuti per^a^iqpJ,e non vo» 
lendoperder’il tempo in leggere, è udir cofe « 
per la maggior parte inutili : tuttoché ifanci- 
uli,una partedeIledonne,ecerti huomini fem 
piicij ò fcioperati ne vadan prefi , e le credano. 
Perche fé bene hannqrocfchiate certe azzioni, 
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•Jequaliinalcunapartehannounchedivcrifi- 
inile, fon però tante quelle, chefonlontanìf. 
‘fimedaogni verifimiglianza, chenon polTon 
crederfi,ancorchefoflcr vere, dato fcomedi- 
rebbero i dialettici ) per impofTibileremaflÌRie 
rifpettoa’nuoui nomi di paefì, di mari, di fiu- 
mi, di monti, di Principi^d’ufanze, di proue,ed 
altre cofe di làdamirabili,dicuiniuna notizia 
fi ha fuor di que’medefimi libri, chele fingono, 
come fono i Primaleoni,i Palmerini,gli Splan 
diani,g!i Amadigi, e i tanti caualieri, quanti 
hanno faputo finger gl i Spagnuoli, a gran ragi- 
one biafimatì dal lor Lodouico Uiues, neiro* 
pera fcritta per lui ad ammaeftramento della 
donna Chriftiana.Deiraltreduedctte manie- 
re hebbe fcrittorifenza numero l’antica Gen- 
tilità, come Efiodo, Efopo , Gabria , Ornerò^ 
gli fcrittori deir Argonautica, Ouidio, e Alti- 
ronio; feguiti in parte, anco fin’a’ noftri tempi 
da molti Chriftiani,con poca lor lode Equef 
le cotali fauole non pofibno clTer foggeiti 
di poefie , per diuerfi rifpetti . E fe ben«i 
dilettano alcun tanto , per ogni altro rif- 
petto , che per arrecarne marauiglia , ò 
compaflìone , ò muouerne ad altri afiettf, 
più che tanto , fe non forfè per la viua- 
cltà di che le ferine , ò per reloquenza,ò 
)^er trarfi da effe moralità , ed ammaef- 
tramenti non dimeno fon la peggior ma« 
niera di tutte le fauole, e non fon poetiche, 
perche maqcan del vcrifimile . £ di qui fi 


podan trar concIuHoni daconofcerc errori grt« 
uiiTiini in diuerfi poemi Le fauole poi , ch e ^ 
faccontancofe verifimili,e nop vere j percive 
ei rappreCencancofe credibili >0011 ripugnati- 
liondaila.nacura , nèall’iitoria»nèalla tama, 
néal comune iqcendimento; predaDfoggcrcii 
e romminidrano inuenzioni ,òcafì ,ò auueni'- 
mcnti augni generedi poemi perche ò Oeno 
«glpgi^pa dorali , ò peicatorie , ò fico corpme- 
"làic rulticali ciuili , ò fatirc fceniehc , oue s’ 

inrrQduCpnperrone priuatodi varie eondizio^ 
iii^eiiarisondeacceariceuer varie mutazioni , 
ma npnconofciucedal mondo, fé non forfè iti 
jilcun borgo, ò caftelloyò fiendigreflìonidf 
poemi eroici, òdi tragedie, in dotte pcrcagioa 
4 i perfone mezane, e calura non nomi nate, on* 
defìmili alleora dette: tutti quedi poemi han- 
no per fonda me;ito il verinmile,che le £a eccel 
lenti , donando a’poeti gran francheza di poter 
tutte le nature rapprefentare , e gli aderti rad 
fembrarpiu acciaindur negli animi virtù, c 
Ipodumi lodeuoli , ma (òpra tutto dileccQ indiv 
Óbile.A quedo fonte hanno attinto tutti i piu 
iDdati.efampfipoetidiquajfi vogliagenere; e 
(diquipdiigiardinidellelor poede hanno d facv 
tamentc adacquaro;chegÌi han red e fioriti, q 
ycrdeggianti,efruxtuod per Tempre perciòcbe, 
ancorché I gran filofofi, e i molto Caputi cono» 
fehin je menzogne de‘Ledrigoni , de’Lotofagi, 
dell^msghe,delle tempede,de’naufragi,dellc 
PcftUenze,delle fpelonche, dc’Qclopi, del I e , ^ 
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' laflTcgnCjdelle battaglie, di gli incanti, de gli 
amori, delle dipendenze dì molte azzionitra 
loro diuerfe, degli auuenimenti impefati, delle 
fubbite alterazioni, degli intrigatilfimi nodi , 
de'felidillìtnì fcioglinrienti,e in ioRinia della»^ 
vetità lotcolopratrauolta:non dimeno Ibn for* 
lati a ridere, a piSgere,a ìmpalidire,acrùccìar- 
(ì,ed a commuouerfi , nel modo che voglion.^ 
quelli , che fanno valerfidi quella manieradi 
fauole. Ed in veroécofa molto naturale, 
conueneuole ,chefi muouino; attefoche, ve- 
didofi in leena i vecchi da’vecchi , ì giouani da’ 
giouanifi nobili da’nobili, i ricchi, da’ricc^i gli 
infelicida gli infelici, e cosìdifcorrcndo; par, 
che fi rinnouellinolecofe occorfeaglifpetta- 
tori,ò che alle fpefe altrui (ìpolTa imparare a 
viuere:& il niedefimoauuiene,fe fi legge, òli 
ode legger delle medefimeperfone, come è det- 
to, dalle perlone della medefima età , ò condi- 
' 2 ione,òarte;olcr’aI diletto, che fi prende dall* 
ingegnio de’pocti,e dal penfar ,che , fe ben fon 
finte quel azzioni, forfè ve ne alcuna verame- 
le Decerla, benché lien mutati ìnomi,i luoghi, 
6 i tempi, come fi vede nel le commedie, che,,^ 
fpelfo hanno de’ralfronti di cofe auuenutcin 
tutto, òin partea’ueditori rnedefimi.Madicia. 
modi quella fpezie di fauole, le quali , tornan- 
do ìndietroconladiuifione,diccmmo,eirer ve- 
re,enon uerifimili- Quelle, fe ho bene auuer- 
lito , fi riducono a quattro fchicre. la prima é 
di quelle, che fon veriliìme in natura; ma non 

veri- 



verifimili, perche non fe ne polTon rcndefle 
cagioni ; come a dir, che l’afpido fi turigli orec- 
chi alla voce delcìarmadore; il leone habbia 
paura del gallo; il diamante fi rompa co ’lfan- 
guedcl becco; alcune pietre fcaccino alcune * 
malattie; la carne del pauone fia incorrottibi- 
le; l’olio non accenda la calcina viua , come fa 
l’acqua, e così difcorrendo^ ma,feben cofeta- 
li non fon vcrifiraili; tutta uia fon credibili i, 
perche il fenfo le manifella per vere , e anco gli 
lludiofi ne rendono alcuna cagione, fenonaU 
trodel confentimento,e della difcordia delle 
cofe naturali, di cui fcrifiero alcuni filofofi an- 
tichi opere appofta,come anco n’ha fcrittoil 
Fracallorio,e per i ntroduzzion d un’operaFrS- 
ccfce Petrarca, tra lecaufc occulte il Fernelio^ 
.cionon foche nel primo librode’Conforti , e 
nel iecondodella TranquillitàdeH’animo.Éd 
cuna tal confiderazione di tantaimportanza; 
cheuihade’Filofofi , i quali n’hanno fiabilito 
unoftudioappartatojfottonomedi magia na- 
turale; conducendo in atto cofe, che la comu- 
ne intelligenza de gli huomini non puòcapire, 
ma flima,che fien fatte per arte magica,© dicia 
pcrncgromanzia ,òper altre arti proibite, in- 
teruenendocila forza, e l’inganno de’dimoni. 

' La feconda fchiera é di quelle cofe, che verif- 
fimamentefi fanno per opera diabolica , e per 
minifteriod’huomini , e di donne, che fi fon da- 
ti in preda alle fcelleraggini ; come fono il far 
parlar morti ;indur notte,e tempefta nel piu 
bel del giorno, fenza che naturai caufaneva* 
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dafnrianz» fàr’app'ar1feèrerd\^/>'fóiat^^ rnlV^ 
terra, in mare, e per aria'; tràsfWbiar crea-’ 
turealmeno in apparenza y c far’vn giardino. ’ 
Lequai cofe,ed altre fi milì non fi potfebber^ 
far creder fiior chea perfórie femplici ,fe non- 
fi fapefre, che nel mondo non é potenza , che fi’ 
pofla affimigliare a quella del dimonio;Latcr.* 
za fchiera é di quelle cofe, che fi veggono, e toc-.. 
- cane, e fanno per certe;ma, fé fi fàcconta fifèro ar- 
genti priue dellumedella fede , non fi crede-i 
rebbero; e fon quelle che vengon fatte dagli 
huOmini‘lranti,d anco non fatiti, nègrati a dio, 
ma per grazia grèi^sdata dà èlToy come i! Tape- . 
rei penfieri àltrui,ei peccati occulti ;il guarir 
malattie incurabili nel notìàiedi Giefu Crifio,'. 
òcon vnfegnìo^ di croce; il richiamar morti a, 
vita, che ditbiàffnpalcona verità , ò fopraùuì-’ 
uin piu tcihpo ; il diifàf*Ognrgfànd opera d’in- 
canti con' fa fola prefenzÉff 
ignudi , incamicia ^ ed- a'càptr/còpèrtOy'^ì^ 
le bragi ardènti, einmezole Sitìffhéfj^ìie^’ 
teuoliffime,fènza'bruciar’vn capello jeTenzà? 
pure abbronzarli ; il fermare vna tcmpdta_>* 
un’incendip:^^ vnà battaglia con vn fempH-’ 
cecomandàmènro; c fimili-/ La quarta*, e # ' 
vltima fchféta*édi quelle cofe, chéycontrlo^di^ 
corfodi natura-y:fbpr’tigni iRdùfirfày’àife; af- 
confufion di qual- fi uòglia podefià ; tydpafi' 
fano ogtì?q<tcdenza ordinaria* 9*? ' 
lendoii ììt^nOfA' per fede , e hdn fi 'credon fe' 
ntifì' dalle" jgèfttl- jfltìiiitiiate '4* in>' 
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mediatamente fono operate dal grande IDIO 
con la fua Tanta parola , come il crear tutte le 
coT„ di nulla; ò per mezo de gli Angeli , come 
ilportar’in vn’atcimo peri capelli Abacucin 
Babiloniaa foccorrer Daniele affama ro;Tuc- 
ciderc, in vna notte cento ottantacinque^ 
milla perfone delleffercito diSennaccherib; 
fcarcerargli Apoftoli fenz’aprir portele fi mlli 
E da quefto fonte fi pofTon cauar fauole , ò fog- 
getti fauolofi e poetici; purché le jperfone ,a_> 
cui fi rapprefentano infeena, òfi indirizzano 
in fcrìtto, nefien capaci ,perchead alcunena- 
zionijChe nulla intendono, òcrcdonodel vero 
Jdio, degli fpìritibeati,ede’diauoli, farebbe 
per auentura Tindirizzar tai fauole imprefa 
Vana; perche appo Loro tornandel quarto me- 
bro della diuifione, non efìfendo né vercjné vc- 
lifiroili. Refla a veder delle fauole, che raccon- 
tancofe vere, cverifimili, le quali pofinel’pri- 
mo membro della medefìma . <^i auanti a-j 
ogni altra cofa, é dà (aperfi,che i raccootamen- 
tidicofe vere , cverifimili poflbno efferfog- 
getti d’ifioria, òdi poefia, fecondo che fon tira- 
ti, ediftefi. perche, fé fi fcriuon fecondo’lmo- 
do,che trar fi puòdalla difHnizion deirifioria, 
data pocodifopra, e fecondo l’efempio de’piu 
approuati iflorici j fono ifforie, ancorché fi fcri- 
uano in ve^,non badando il verfoa far poefia 
prefa da quedo fonte ;onde non fi potrebbero ì 
tali dir fauole.ma,fe fi mettono in verfidiqucl 
ia guifa,chc richiede ciafeun pocma.c fien t rat- 


fati poeticamente, fecondo che fi cauerebbe 
dalla diifinizion della fauola , co’l rafiembrar 
dai viuo, il chcchiamaDO imicazion poe cica ; e 
co’J irariar la piu parte delle circoiianze;allora 
fon fauole^perche ( s’io non fono erratoj é rn 
de’termini dell arce poetica il chiamar fauola 
ogni {oggetto fauolofo, ciòétratcacoa guifa 
dì fauola , e abbellito de gli ornamenti poetici, 
fecondo l'eiem pio de’pi a eccellenti poecidel 
medefimo genere , pei quale s’imprenda a fori* 
nere* Ano éda por ènente, che , quando fi dice 
ifiiuola di foggetto vero , e rerifimile , non è ne- 
ceffario^ che tutto il foggetto con tutte le Tue 
parti fia vero ; anzi bilognia ,che la cofti tuzìpn 
della fauola iia di cofa vera ,e le parti non ve* 
re, ma folamente verifimili,ecoG giiepifodi,a 
VoJer,che ìLpoema fia perfetto,e lodeuole . per 
crèmpio,nelJ ’Uliflea è vero quello, che Vliflc, 
finita la guerra T roiaaa,fe ne ritorna ad itaca, 
patria fua;ma il tempo, che vi confumò,il. vtlg 
giOjChe tenne, le venture,òi crauagli,cheheb* 
be, che fon le parti , (on falfe in tutto, ò per la 
piu parte, ma dette con tanta fembianzadei 
vero , non oftantc il trouaruifi cofe impof« 
fibili; che Tintelletto fiupifee, come fieno fiate 
diuifate, edacconcie.nell'Eneide parimente 
é verilTimo quello , che , doppo la detta guerra, 
Enea, cercando vn paefeda fondare vn reame, 
doppo vn certo tempo, ed inerii auueniraenti, 
lì condufie nel paele de’ La tini j e quiui fermò 
per i fuoi difcehdenti U feggia. ma , fc,nel par* 
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tircy fmarr), d gli morì, òfece morir la ConfoN 
te;(econduifeilpadre j e’I €glioiaquel modo 
al fKsrtod’Aoundro ;lehebbe feco venti naui 
con tante genti; fé andò ili Canti paelì^e tollerò 
tanti trauagli;fe H fermò, alcun tempo, da Ele^ 
no,da Areile, da Didone,edaaltri; fecofteg* 
giò tanti mari,e patì cotante tempcHe; fé man« 
dò a gli Oracoli, eandòairinferno;regiun{ea 
iLacinicon quc compagni , ein>quelmodo,e 
con quegli aiuti ;noi no*lfap;amo^ anzi peri» 
iilorieiapiaii^iicbe^m^ parte di quelle 
co£«ftimaltrafiiente,e non dico per contodeU 
la religione jòdella vanità di que’Dei ; perche 
con indirizzaua il fuo poema à Chrilliani ; ma 
per il reiUnte . e pur , con tuttoché non fapia- 
mociòche lì édetto, ò piu toHo lo fapiamoia 
diuerfa maniera , lungi alTai dai la verità dell’ 
Idorie; tutta volta le parti, eglianneflf ,edi* 
grellìoni lon tirate, e dipinte cosi verilimilmé* 
te fecondo la religion de’Gentili, e fecondo'l 
proceder di que’tempt t che noi liam quali for« 
zati a credere ancor le bugie,ò almenot»lc^far 
Qiielle^yCheiioaci piace di crederei ritengo 
daldareeTempidi rragedie;pefdie non d neccia 
Cario, e’i nolirorilguardoédirittoal poema-# 
eroico del Tallo. 11 qualevs^ prouerò fopr’aU 
la verace bafe dique(ladii|i/ione,eirerfauola^ 
à poema fauololb ;cred(K^ che lì vedrà chiara- 
mente ,quantope(ì la prima delleoppolìzioni, 
indietro raccolte,ÌaqUaleé di tutte la più ter- 
rìbile. S Adunque v^to,cheiracconcamena 



ttjcbc pofTonoefler fatsobii , efauole ,fono, 3 
fiofì veri, né verifimili; ó verifìmUi,e non veri; 
ò veri, e non verisimtii; óveriev«riffimilì. I 
non veri, e non vcriffimili : n6preftan foggetti 
di poebe, quàtunque iìa de*’ poeti il fingere, ónr«< 
deOràzio,neIprincipiodeÌia poetica; " 
Tiéìoribus ^atq\poetis quidUbet afdinàifempet 
fati equa poteflas , ■ ‘ 

gonidio nel terzo degli amori^ airvndeci- 
ma elegia 4 

Exitinirmnenfum f^cUnda licehtìatatum^ 
Obli^at biftoYtea nec fua ver bd fide : 
perche bifognia del le finzioni loro j e della lor 
podeftà intender fanamente; e però il medefi- 
mo Orazio, hauendo detto quei pocornperfo- 
na di quei , che prefumoro in vano d’effer 
poeti; foggi unfe in perfonafua,cde’poeti,che 
intendon la manieradel fingere , 

Sc'mus , ìs* batic vetnam petìmUsque^ damùsque 
vicijfiniy ^ 

Sed non vt placidìs coeant immitia; non vt 
Serpentesauibusgemtnenturjìgrtbusagnié 
Scritori dunque ò di verfi, ò d i profe , che mec« 
tono inficine fogni , farnetichi , alba gì e, fan ra- 
fie, capricci,e in fommacofe lontane dal la na- 
tura , dall’arte jdaH’iftoria , dail’vfodel viue- 
re, dalia i mirazion de’piu eccellenti poetinoti 
poflbn efler'a niun patto meflì nel numero de’ 
pocti,néd’vn genere, néd’vn’altro mai! Taf- 
fo nella fua Gierufalemme non ha finto cofe 
impoifibiliiòincredikili fuor del verisimile: 

C a Dun- 
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Dunqueil poema Tuo non porta queflo pcrìco^ 
lo d’ertere fcacciato del nouero de’buoni , e per 
fetti poemi .ochi dice, che ne porti pericolo/ 
nelTuno é, che apertamente lo dica; ma per po- 
co fi cauerebbe da alcune delle paffate oppofi* 
zioni,ferroua efler perfone,chele voleflcroaf» 
(bttigliare;come) a quelli anni, vn amico mio, 
per altro dotto , e gentile , a feruigtodi certi af- 
fezzionati deirArìo{lo,concaua nella prima 
flanza della Gierufalemme quattordici errori, 
e vn altro necontaua diciotco pur nella prima 
del Metamorfofi del noftro Marretti,perloda- 
re rAnguillara.ciò dico, perche potrebbe alca- 
nocauar dalla feconda oppofizione, edalla 
quarta, e dal la trediciefima, certi fpiriti da po- 
ter’argomentar,che in quello poema fulTero al- 
cune parti non vere, e non verilTimili;ìl che pe- 
rò toccherebbe a prouare a chilodicelTe: per- 
che noi non faremmo per far come i difcepoli 
di Pitagora, che diceuano,E’rha detto il Mae- 
ftro. J raccontamenti verifimili,e non vcrì,hab 
biam veduto, che fanno quciretterno,e limpi- 
dìfiìmo fonte, onde i poeti d’ogni genere lon 
poeti perla fauola poetica . ma quiui s’é tratto 
lafeteil TalTo, fcriuendo il fuo poema: Dun- 
que il fuo poema é fauolofo. Le fauole vere , e 
non verinmili,s'éprouato, chefomminillran 
foggetti poetici , e fauolofi a chi fa valerfene , 
co’I farle credibili , per accennare , ò mollrar la 
forza, i 1 valore , e la potenza della natura , de’ 
dimooijdc’Santi ,de’fauoiitida Idio, degli an- 
. .. geli» 
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geli ,ed!lDIO Oe(Tb. tna la Gieruralemmed^ 
di queffefauoleéa marauiglia ìlluftre: Dun- 
que vi dfauola. Per vi cimo, iraccontamenci 
veri , e verifimili fono il propio foggetto d ella 
Tragcdia,e del poema eroico, che alle altre fpe 
ciedi poefia noncos) ben fi accomuna; e non 
impedirceli nomedi Derità,òdi verifìmiglian 
za, che tra queOi termini non fi chiami fauola. 
ma di quedi raccontamenci la Gierufalemme 
érìcchiflima: Dunque non é mera idoria fenza 
fauola; ma fauola fondata fu’l vero, e fu’I veri- 
liniile. Di quede quattro proue non vedo , che 
li poffa negar parte al cuna fe non fe forfè la mi. 
nor di quedVitima, cioè che quedo poema non 
lìa ricchidimodi fauole vere, e vcrifimili , di- 
chiarate, comeindietro, conrefempiodell- 
Vlidea,edeirEneide. Queda minor dunque 
proueremo,e per queda' proua verrino 3co prò 
uatelquelPaltre due,fepurpatiderdifficultà; 
e ne pafferemoa confiderare Taltre opofizionl, 
che nò hauranno bifogniodisìlungo difeorfo. 
Edunque veriflifi)o,cbe Gieruf. la quale già 
era data prefa da gli lnfideli,fu racquidatada* 
Chridiani,condotifi là di varie parti della Crl- 
dianità,émadi mamente di Francia,fotto 1 *in- 
fegoe di certi valorofi,e nobili principi, e figno* 
tì,nel tempo,nel modo,cco'me2ì,cheracc6ta- 
ntìiftorie veraci di me, fcrìtte inIatino,inFrà- 
cczè',^«inTofcanoe fuqueda verità! dorica é 
fódacala fauola poetica del poema ; perciò che 
quedo mededmo racquidofi conta , e fi fa^ 
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ItontarqQiuìin veffi, variate leclrconanzp per 
la maggior partc,(emprecon tal verifimiglian-* 
za;che,fe non fe ne crouafler le dette iftorie, n5 
|j crederebbe, che alcrimeoti fulTe potuto auue 
nire. Oauuennedunque altramente di quel , 


che fi conta nel poema ? altramente fenza dub- 
bio niuno,ma veri(ìmilm6te fi cSta quiui quel, 
chealtrimenti nel veroauuenne ò riftoriaé 


dunque fa! fi fica ta ? amenondà noia il voca- 
bolo; poiché (come dice Quiniìl. al i.del 9.) i 
vocaboli la forza non mutanodellecofe; nella 
maniera chegli huomini, mutando i nomi ,fi 
rcRanque’medefimi , che prima erano, dicafì 
dunq;òfalfificata,ò mutata, ò alterata,òmaf- 
cherata;proprìamente parlando, fi deedir trat- 
tata fecondo l’vfo poetico, ò a guifa di fauola • 
Oé lecito di così fare?fc non fulTe lecito;ìl Bue* 
canano n6 haurebbefaitoquellamiiabii Tra- 
gedia del Voto,prefal’ifioria della facra Bibia, 
c trattata la cornediciamo;à non farebbe appro 
nata, che'éapprouata ,c piace aValent’huoml- 
nìoltr’a mifura.fen*onfufrelecito;non fi fareb* 
ber compofti,e n 5 fi comporrebber tutto’l gior- 
no tanti poemi , detti rapprefentaxioni , di mi- 
racoli, edi mìfier» fanti o fene rrouan trattati 
ben pochi ! quefio è vero, ma non togliecioche 
diciamo deircffer lecito fe non'fufTe lecito;noa 
fi farebbercomprouatiafarfiroili poemi, Grcr 
gorio Nazianzenó,GioucDCO,Pauolino,il Vi- 
da, i! Sannazaro, ealtfi . Anzi,feéftalo lecitoa 
quelli il prender foggetti non fola mente fa cri , 
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Api* ,ma cauarlf del racrofanto£uaogeUo;pef^ 
che nò farà ftato lecito al TalTo il pruder quef* 
co da iltoria fecolareCca; tuttoché da alcuni in* 
titolata Guerra facra , rirpecto all elTerfì fatta 
per fin religiofo » in luoghi lantifìcati dal N. S. 
e dai Chriltiani contr’i Pagani?ll foggetto uero 
ècomune airillorico,eaI poeta eroico, òtragi* 
co,lì comete detto; ma il modo, che tiene il 
poeta, è diuerfo, perche quelli rifguarda ad al* 
tro fìne,che quegl i;come (ì dilTe nelle di&nizio% 
ai delTilloria , e della fsuola . Per loche,volen* 
doqueUo poeta contar la verità di detta guer* 
ra,ma in modo, che con diletto rapifca gli ani* 
mi a intender*alcune altre cole perammaeflra 
mentodella vita,in condyr leguerre , in coma* 
dare,ingouernardiuerlì ceruelli,e maneggiar* 
il tutto, come richiede la virtù erpica, e Cnllia. 
na; glièUatomelUeriij ]^Mgere,ed inuentare 
altri cali, altri auuenimenti,ahri difegni , altri 
intoppi, ed altri rciogliihenti,che non fon que^ 
gli delle idorte . il chegli è venntocosi beo fat* 
to; che,datouo’auuenimento,cheieillorieii 
perdc(lcro,per il tempo di cent anni , e poi fi ri* 
troualfero; potrebbe elìèr ,che legenti dubbi* 
talTer,qual de’duecontamenti foffeil piu ve* 
ro,ò il poetico, e fauolofo,ò riftori<x),e veridico 
tanto è verifimile ogni parte dipendente, òcpX* 
fo dic^ per runiformitàdelladefcnzzionc.eper 
che topaia, che ipcon tal prcluppofto, arrechi 
V n paradolTo rid icolo;non fenza fondamento 1* 
bo fatto ; perche j elTcndofi periiuti molti ferita 
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tori, che in vcrfi , e In profa fcriffcr già la guerra 
Troiana ? campatìa puntofpcr quel, che fo io ) 
E)arece Frigio, c Ditte Candiotto ; fono hoggi 
alcuni, del cui numero non fon*io,i quali non 
fi rifoluon,fe debbon piu credere a elfi , che a_^ 
Omero. II TaflTo dunque pollo da bandai ordì* 
ne iftorico ,e tralafciate rimprele deirelèrcito 
Crilliano,le ^alf andarono auanti,6 doppo al 
rìacquiUo di àierufalemme*, ma, datone cenno^ 
Viene allelczzion , che fper ladiuina difpofi- 
zione , per il Nfiziocelefte,per la dieta de’prin- 
cipl,ej^er la perfuafion dell'Eremita ) lì fa 
Tortofa dVn principal capo del Campo, che é 
Goffredo « quindi procede a mollrar , che egli 
ralTegna Tefcrci to , e ci mette dauanti a gl i oc- 
éhi i Prencipi,! capitani, e tutte legenti,co*l di- 
uifarde’meriti,del valore,e delle inclinazioni,^ 
cheeranoin loro* poi manda Enrico al Rede* 
Dani, che gli veniua in aiuto, commettcdogli , 
che rimanga appo llmperador Greco; fa mar- 
chiar refercìto,c metter’il ceruclloa partitoal 
fiero Aladino , Re per allora di Terra fanta . E 
qui termina il primo canto, che da altri poeti , 
non intendenti dello llile eroico , farebbe flato 
diflefoper lo meno in due. Qui vorrei, che mi 
fuflc detto,quanta parte ui habbia riftoria;per* 
che fi cominci a veder, fe é mera iftoria fenza.^ 
fauola,ò purfauola fu Tiftoria fondata, ò ifto- 
ria fauolofa . Chi haurà letto l’iftoria, dirà, che 
non ve ne rltroua a pena velligio, fe non de*no« 
mi d 'alcuni di que’perfonaggi ; concioflta cofa 



che deìrelezzion di Góffiredo non ne fuITi nul* 
la , eflendo piu toHo retto Tefercitoda ?na cer- 
ta lega di principi, ira’quali però ilpiurtueri- 
to,e piu meriteuole era Corredo ; né tampoco 
dveroneli'iftorie,dame tedutCìdi Aladino ; 
rcggendofì ancor quiui l’imperio de’Saracini a 
guifa di comunanza. Or quelli alterameti non, 
iono errori? farebbono errori, fé G aiFerma0ero 
in alcuna iftoria, perche TiftoricodeedirMl ve- 
ro, ò malc,ò ben che fì Gen paGate le cofe:ma ii| 
vn poema non fono errori ; perche il poeta dee 
fcriuer’in quel modo , che le cofe doueuan paf- 
fare, e non puramente come fon paGate : eGeii- 
do ciò chiariflìmo tra le Prime conci ufìoni dell* 
arte poetica* O nSdoueiia Gnger* Aladino, per- 
fona principaliiGma, fé non vi era; lodoueua 
finger , come fu da Vergiliofìnto Latino Redi 
Campagua,òdégli Aborigini, eda Omero 
cinoo. Re de’Feaci : per non dir, che Idio fa , £e 
mai furono al mòdoT urno,R e de’R u tul i,Me* 
zenzio , Re de’ 1 ofcanl , e Camilla , Regina de 
Toilci^di cui tanto belle, e gran cofe canta Ver- 
gilio e fe pur viflero Turno, ò Turreno ,e Me*» 
zenzio ; Idio fa,fe vi Gero, ip quel tempo, chc^ 
Vergi! io gli affronta, e fe combatterono con £• 
nea,efevn quinto di quelle proue furon mai 
vedute pur’in fognio . perche, eGendoG perda- 
ti tutti gli ìGorici antichi, e non fe ne ritrouan- 
doaltroche certirottami, douedi taicofc^ 
non é ("ch'io fappiaj vn cenno ; tanto il po- 
uero volgo , quanto i faputi j e i letterati i e 
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^ìi Iltorki fteffi hanno fecondatòV^rgilió, af- 
fermando le lue bugie,comcfu(f 0 ro Oracoli, c 
parlari diuinl.Peròefca periooada banda, che, 
con un minimo iftorico, ftatoauanùa (Jirgii* 
Jio, raffronti il dir dielTodi quelteperloncpria 
cipaliflìmt^jcpoidicafijche il Fallo habbia fac 
to male a fingerne una, o un altra, E le non è le 
citonepoeiniil fingcr’un petlonaggio; dica a 
me chi CIÒ 4 ice, qual fiala vera origine di Ro* 
ma tra ventidvie,ò ventiquattro oppenioni , c 
qualififitrouanperlciftorie , perchcognial- 
trafi conoica fintaie poi ci riparleremo 4 i queO 
ta finzione: parendomi che la magnificcnz i de' 
veracilfimi illorici non pofi‘a,aguifa di Eentu^ 
lojchcrinfacciaua il peccato aCetego, aprir 
bocca in dire a’poeti Voi liete bugiardi. Ma tor* 
niamoallcfauoledel poema. Nel fccondocan! 
to,iroEienoofferifce al Re Aladinodidargran* 
di impedimeqri all efercito, purché egli propio 
Jcui del Tempio de ’Criftiani la figura dclla^ 
Madonna,e la metta nella Mefchita. Jlche . 
fatto, e fopr’elfa figura fatti dal magagli incaq 
cì,ma in vano, perche U figura non fi troua più 
nella Mclchita. f! Re infuria contr’i Chriftia-, 
ni,fiimandO|Cherhabbian leuaca, e gli vuol 
tuttidilertare, facendone fultimo feempio, 

, Qui la vergine Sofronia , per campare i fedeli 
dallo fierrninip, s accufa al Re d’hauer arfa 1 ’i- 
iDagine,onde édatainmanoa’miniltriper lo 
fupplizÌQ.L’intende 01 indo, occulto amantti 
della cofiei beilezzaif per canxparla,prouacoi} 

fue 
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rueraglonideflere flato egli Tinuolator dell<r 
figura' onde con Sofronia d aiandato al fuoco;. 
Laguerriera Clorinda, che viene in’aiutode’ 
Turchi, auuenutafi io quefli innocenti, gli li- 
bera , chiedendoli af Re ,prouando, per certe 
fue congietture ,che non haueuan fattoquelij 
ontancalIacorona,néalla Mofehea di Maco- 
inetto. Sono i due con gli altri CrilUani’ fconi^ 
pigliati, e banditi . T ra tanto, per la fopraue; 
gnentenottc, fermatofi il Campo a Ema\is, 
vengonoa Goffredo A Iece,e Argante,Sbafcia- 
doridclRe d^Egitto, che cercan di ritrarre i 
Crifliani dal| imprc/ayna inuano,ufando per- 
^afioni,e minaccie, e rinnanendo Argante ia 
Gierpialemme, per adopiarfì in aiuto de’Pagat 
ni;Jnqueltocanto^Icrcsìd’iflòriafi troua del- 
la ngura di N.Doooa,ma in altro luogo, e tem- 
pore modoionde mi pàr,cfac Je faqolè yad.an fe: 
guitando. Nel terzo venuta l'Alba>niuoue Ij» 
gente verfolacittà fanta.vna fenrio^^ 
arme ,e 1 Re con Erminia , del 
Kc a Antiochia, e da lui raccolta;, fepeua fo- 
pra una torre tra due porte, oue da lei, che era 
auuezzaa veder iCrìfti;^i,fl fa dimfar le qua- 
lità de principali Baropr,con'a:itra‘yeriiìmigli- 
an2à,econueDeuoIezza,cKenoofqueIlad’E- 
lenaappoPriamo,neiralt8 Iliade. A’queflbar 

ri vo,efce Clorinda, e fi affronta con Tancredi , 
con a I tri ,q^ual morto , e qua I ferito la feia ndo . 
Lice Argante;,, ed è a bbai t u to dVn’urto da R i- 
naldo ; ma poco doppo vccidc Dudone. ,che de' 
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Maccomet’tanì racetia(!rage.E cósitraque’di 
dentro, eque’del campo fì andana attaccando 
vnaoran barabufFa, fenon che GofFredoper 
Sigierò fa ritirare ifuoi; econ cinquede’fuoi 
baroni coniìderato il fito del luogo, ediuifato 
doue voIeua,chefi attcndaffeTOfte, fece dar’ 
alla l'epolturaDudone, e diedeordine,co*l ta- 
gliare un bofcojdi far delle macchine. Qui pa- 
rimente ciò che vi fia,che con l’iftoria raffronti 
in particolare, fuor che’ldifegnar delle mac- 
chine, io non mi ricordo; e parmi defrer’in.^ 
mezo a fauole , (ìmili a cui doueflimo effer l'if^ 
torre . Nel q u a rto canto , Plutone commette » 
gli (piriti infernali, che ogni lorpoifa adoprino 
aintoppo, à (furbo, c trauaglio de’CriftianI 
Guerrieri, ad effetto, che non folamente noti 
ottenghin vittoria, ma reftin confuti, e conquU 
fi; il che fi conofce in tutio’l feguitodella guer- 
ra cercato da loro, con diuerfi ,emarauiglio(i 
mezì, ma tu tto indarno . principalmente in^ 
queftocanto muouono Idraotte mago a deli* 
berardifnerbar’a fuo poterei! campo deTede- 
li,acagio’nche piu ageuol mente quel diluoio 
delle genti d'Egitto poffa quafi annegarlo. e’I 
modo, che prende, édìcauardellefercito i piti 
pregiati guerrieri , co’l mezo , e per Parti d ’Ar- 
mida fna nipote. la quale, andatai^e in campo 
a rmuar Goffredo , e fpoft agli vna fua gran ca- 
lami tà ; gl i chiede ingrazia dieci de’fuoi Baro- 
ni, che la debbian rimetter nel fuo reamt. egli 
le promette aiuto, riacquifiata che fi fia la cit- 
tà; 
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td;mapoi,a*pregh!d'Euffazìo,chediceua , po- 
terfielegger tra i Venturieri dieci campioni , Ci 
piega maluolentieri a rimetterla in loro.E qui 
ancomadonnala iftorianonhachtfare. Ho 
bendefideriOjchelaS-U- noti, che io con cau- 
torifguafdo hò detto, che Pluton commette , e 
comefeguira,enon raguna,ò raccoglie il Con- 
€ilio,ò configlio, come parlanoalcuni, forfè in- 
gannati da vn’appoiìzion perparentefi del po- 
eta ro»ri/wOrre»</(7,arrogendoui (opra .che , ■ 
quello Concilio éfoucrchio; perche Plutone 
poteua comandare afiblutamente; quali che 
egliaffolutam'eote non comandi . fe’l Tallo l* 
haueflì pur fatto, l’hauria fatto con l’efempio 
d*Omero,e di Uergilio,che fanno confai tare, ò 
gridare, c tumultuare i Dei cèlefti alle propof- 
te di Gioue,cbe ftt*l primo pare impert i nentif- 
f3mo;elTendoben altra la pot€za,e l 'autorità dì 
cffo,il quatl teneuano per U vero, e grande Id io, 
che que l la di Luci fero: ma e*non rha, fatto . c, 
quàdcrhauelTi fatto,fipoteuaTicoprirc5ratt* ' 
tori‘à d ; s.Greg. che nel Dial.ponedfquel c6fi- 
gliod’alquàti dimoniffe ben mi ramentojpreì^ 
fo a ? et ugia , i n v n cafa 1 one, oue era a dorm ire 
vn’Ebreo.che,perc5pardalla lor furia, fi fegnò 
del fanto fegno del la Croce*, c Idi venen te, an- 
dò a irouare «1 Vefeouo , e dettogli del perìcol, 
cheglifopraflaua,fi battezò*che, fe évero, 
che iditnoni ,fparfi per il mondo a far male_, , 
talora fi ràgunino , oue gli chiamano alcuni 
fuperiori,.ricet|cndo gaftigo del non hauer 

fatto 



fatto maggiori mali; che npiigtw aCTèdcr,chfe? 
anco all'infernnfi raguninoaì cofpettodi Piu-' 
tene a confuica? ma ,com*fo dico; queftoooné 
conci 1 io , doue Plutone richieda configlio , per- 
che a fioi ut amen te comanda, fenza^che nìuti 
deglialtridemonidica parola, or perche fece 
quel Difeorfo, auanti al comandamento.^ per-* 
Òhe così fanno i principi faui , quando vogUoiz 
comSd a re;com e ho ì o breu e m e n te d i feor fò nel* 
la dedicatoria degli V£Bz>,ecofl:um}de’Gioua« 
ni al Serenifs; Don Fra ncefeo dc’Medici,Grati 
Dttcadi Tofcana:egià fi è dettodi fopra,che 
in quello poema fi tratta de’gouerni eroici .M» 
venghiamoalcantoquinto. DouendofidichiaW 
far, quali de’Venrurieri douelfero andar con 
Àrmida; oafee tra loro vna mifehia tale; che 
beq fi vedejCbe’l Diauolo r*era entrato;fioche 
Rioaldoathmazza Gernando,ache feguon di* 
uerfi,enuoui {compigli, e configli ; partendoli 
mente il micidiale, per dubbiodi non hauer*a 
render conto io catene. Tra tanto colei cerca 
d’tDuaghir di fedi uerfi caualieri, per menarne 
irta pitt che può; emette areiin vano adopra^ 
per moouere fpezialmente Goffredo, e T an- 
credi.per vi timo fi tiran per forte i nomi di die* 
ci , co i quali parte ,e ta feguon poidinafeofia 
molti altri. In tanto fopraggiugnievn Vallet- 
to a Goffredo con due cat ti ue nuoue , cioè che 
l’Armata d’Egitto s’apprefia perentrar’in ma- 
re , e che la vettouagtia,la qual veniua al cam- 
po, c fiata predacada gli Arabi ; ondaegHcon* 

for^ 



fortà rcfercitbjcheii sbIgottlua.EdIqucacco- 
fe non trouo, quale fi fia fiata copiata dall’ iHo- 
rie.NeJ fefio canto, il Ré Turco fortifica la cit. 
tà;eAtgancegli chiede, chesi tentid ultimar 
lagUerracon-battaghadi pochL manda il Rq 
vn’Araldoal campo a sfidarcauàlieri , e la dis- 
fida éaccettàta.Seguita la battaglia traArgan. 
te^ealcuni principali deirefercitoCriftiano, 
Dia non fi può finir tra lui,eTAncredì,perla_, 
notte foprauuenuta ; c fi prometcon tfa loro,aÌ 
feftogiorno,di ritornare a finirla .Erminia, arr 
detldodciramor di Tancredi , rimafio ferito ^ 
pef difiderio di tnedicat io j fi arma , e fotto no- 
me di Clorinda, fe n cfce dellacitcà.mà non pri 
Diaéveduta prcfiballe sbarre dadue guardie 
di Tancredi, le quali alle in fegnie auuifanoef- 
fer Glori nda*y.cbe^itien coftretta dalla paura a 

fuggirfi^tenendole dietro Trancredi, così come 
era indi fpofiOjfperandodlgoder deli amata E 
qui parimente poca parte ha l'iRoria/cìoé fblar 
mente del fortificare, e prouederla città i Hcl 
fettimo Canto, Erminia, vfcica di traccia^doppo 

Junghegirauolte,preflb.alGiordanofiripara 
a ppo V n vecchio paflore,che,i n uolacofi a 1 1 c fu. 
|)crbe Corti, con la pudica con fortCyefog fami- 
gliuoIa,mena innocente, e feroplidémita.Tan- 
credi in tanto , bauendo d’Erminia perdute 1 * 
ormcjfi rifolue a tornare al campo, ricordeuol 
del fatto accordo; ma, ingannato da vo finto 
corrierocon l’occafion della notte , fi conduce 
«cl cafield’ÀrflQìd^.oue, ìnuitaiodaliinDeg^ 
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toRambaldo agiurarfede a colei contr’l no- 
me criltiano, fa ogni sforzo dì dargli morte: ma 
fuggendo egli, eTancredifeguendolOjtra’lbuio 
egli incanti riman pngiofte. Argante, al gior- 
no ordinato, chiama a battagl ia Tancredi, e gli 
altri , e gli vien contra I ufeito per forte, Rai- 
mondo, la lor tenzone, efTendoquefti aiutato 
dall’ Angelo fuo guardiano, e quegli dal Dimo- 
niojdura final calar del giorno ; & allora , per 
lo ftralc, da Gradino fcoccato contr’a Raimon 
do, la zuffa viene a mifehia publica d amendue 
cUefcrciti, finita poi perpioggia,etempefta.E 
qui Tiftoria, vedendo entrata dìmezolamufa 
celelle,Omero,Vergilio,e il Tafifo.a cui per o- 
radiraccontamenti verinoncalc; sé tirata , 
grattandoli «1 capo, da banda. NeH’ottauo can- 
to, fopragiugnie Carlo T edefco,e conta a Gof- 
fredo la morte di Sueno, principe de’Dani, che 
inaiutoveniuadelCriftianoefercitOjdipingen 
do la rotta delle fue fchicre,riceuto da Solima. 
nojccontail miracolofo modo del propio fcam 
pojcon altrecofe, che a luogo , e tempo fi rìtro- 
uano.Tra lamenziondi Rinaldo, nalcedilidc 
rio nel càpo della fua prefenza, e timor, che fia 
morto, per congettura d’una fua foprauefta, re- 
cata da certi predatori fol dati, tutta fquarcia- 
ta, e fanguinofa. Si cerca per Goffredo da quei 
che rhanno recata, del qua ndo, e del come, e fi 
conchiude quafi per vero, che Rinaldo fia fia- 
to uccifo. Aletto, la notte, per mero d’ Argina- 
no, mette fottofopra il campo, ammutinando- 


la contr'a Goffredo, ^uafì autor della morte 
del Giouanetto. ma egli, raccomandacofi.a 
Idio;ca’l far legare Argillano,co’l fuo nobile 
coitume, c con efficace parlamento;racqueta il 
Kumulco. Equi ha l’iitoriapvjco, ò nulla. Nel 
canto oonojÀletto, in forma d'vn vecchio tur- 
co, incita Solimano, fpogliatodel Reame di 
Nicea da’Guerrieri Grifi iani ,e ora vn de’Baro> 
ni del Re d’Egitto ,che va aflbldando genti per 
Timprefa , che non piu indugi a fare fcempio 
del CriUjano cfercito ;c pafTare , informadi 
jTicflaggiero,adarne in Gierufaiemmeauuifo. 
Kè andòmoltodi tempo, checgli con Toftede 
gli A t abi , c Argante con qucMi dentro, e i de- 
moni ichierati per l’aria mettonoin mezoil 
noitro elcrcito, portando lcompiglio,fpauento, 
e morte, con diuet fi accidenti, firani,edannofi. 
Jdio manda 1 Arcangel Michelea comandare 
ai moliti infernali, che lalcin la cura della»-» 
gucrraai Guerrieri. Scguiua dubbiofa bat- 
taglia tra gli infideli , eiCriftiani, quando al 
maggiore vuopolopragiunfe vn drappel di cin- 
quanta illufiri , eh erano vfcici delle mani d* 
Armida in foccorfodelCampo; fi che iBarba- 
rifurono fbaragllati, e con quiG. Equi vera- 
mente fon alcuni raffronti iflorici di cofe paf- 
fatej ma,chisà, che della prefente battaglia vi 
Ca raffronto vero, Iodica, Nel canto decimo, 
lanette feguita al conflitto, Solimano, per 
opera d’ifmeno, fi conduce in Gierufalemmcj 
ragionando mentre di cofe ; le quali intendere 
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é bello. Sopraggingnìe inuìdbile nelconfiglip 
degli fpauentati Turchi,alIapropoftadei Re, 
al brauard’Argante , eai parer di Creano, ma, 
impaziente di piu conGgli vdire, e dilcorCj 
fquarcia deli’ incanto il velo;fuUaneggia i pu- 
Cllanimi^econforta Aladino. Tra tanto, Gof* 
£redo feguita la vittoria, libera le (lrade,fa fep* 
pel ire i marci ^ e dà ordin per il giorno feguentc 
d’aflalcargliafi’ediatijpoi ritirato afegreco par 
lamento coti Piero Eremita , e con quegli j ch’- 
> erano vfclti dei^rallello incantatoj G fa contar 
di paifo io-parto ^ come fulfero e ritenuti ^ e li» 
l>crati:profetando rEremita della gloria eli Ri- 
baldo, e de’pofterifuoi. Equi fe alcun veniirc 
ili capriccio di ritrouare iftoriej yanafaticaj 
per auu’rfo mio prenderebbe* Neirvndicielìmo 

carico, J1 Clero , e tutto refercito fanno la pro- 

ciffione, cantando le Eitanie, Vuendo la menag 
e f iccuendo la benedizzione, apparecchiandoli 
jiel rimanente del giornoalla battaglia intima 
ta da Goffredo. La fegueote mattina, fi dà l al. 
faltoagliaffediati, educala fearamuedafin 
alla fera, con dubbiofafperanzaj ed euui ^rito 
Goffredo;ma, predo dal i’Angel cudodCrifana» 
to, fi riconduce alle mura, didonde la Notte 
lui,e gli altri fa ritornare a gli alloggiamenti. 
Equi la poefia potrebbe contenderla conlido- 
riaj ditalmodole cofeverefon conleiauole 
mefcolatc. Nel dodicielimocanto, Clorinda, 
deliberarafi di voler arder la Torre,ondei Crii 
tianì affliggeuan la città; odeda Arfete luo 
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alunno » e ftdel compagno m tutti ìfuoì tnoul-^ 
menti, fuorché nel farla bactezare^di chi,c do- 
iieella nacque, e come egli la trasfugò, e nutrì. 
Poi, nella fcura notte, con Argante , attacca il 
fuoco acconcio da Ifmenoalla macchina, e eoa 
le guardiola zuffa .alla quale moffo lefercito, 
fon rincalzati dentro alla città, edifuorneò 
chiufa Clorinda, quiuì, attorniata da^noftri al- 
l’vItimorìfchio;fi mefcola tra effi, fingendo et 
ferde’loro; e veduto il bello, piglia via da riu- 
feirea vn’altra porta. ma,fopraggiunta da Tà- 
credi;doppo lunga tenzone, riceue morte,in va 
tempo, co’l ferro, e vitaco’l battefimo.Tancre» 
di , per hauer dato morte a colei , cui piu che fe 
ileffo amaua ; fu vicino a morire . ma,foccorfo 
dalle medicine,riprefo in parte, & in parte con- 
forta to, e rimeffo nel fcnnodal Romito, come 
àncòdà cfìa ^ in fognio veduta ;rimafe in vita, • 
E qui fe Tiftorìa fa riconofeer nulla di fuo;ripi* 
glio: che le ne rimango iRrhiauo . Nel trediciefi» 
mo, Ifnieno dà in cura a i dimoni la felua,onde 
iChrifliani haueuanohaucola materia per la 
torre, acciò che non piu nepoffin tagliare Ala? 
dino fa rifarcir le mura.Goffredo manda raacf- 
tri di macchine a fartagliar’il bofco;ma ne fo- 
no fpauentati da mofiri non piu veduti, gli ri* 
manda con vnafquadradiroldati,chegli bah- 
bian da afiìcurare^mada inufitati fuoni,fracaC 
fi, e llrcpiti ne fon fatti fuggire. vantali Alcafto 
d i vincer quella difficultà; ed elfo ancora da in- 
folici fuochi , e minacele n’é rifpinto indietro ; 
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c così altri, per tre giorni cpnttnoui , (5 compro- 
uaronoin vano, per vitimo Tancredi piu pro- 
de fi moftra de i altri, ma di vigore manca fu*l 
buono. Ora fbigottitodeirìmprefa il campo , 
dichiara il Romito, che queft’onote fi riferba a 
Rinaldo. T rj tanto, elTendo ficdcà, ò piu torto 
arfura tale, che il campo non poteua roller ar- 
la,ema(fime afflitto dalla fece,* cominciando e 
capitani , e fchiere intere a inuolarfi alla moi> 
te; Goffredo fi raccomanda a Idio ,cd éfoccorfo 
d’abbondante, e miracolofa pioggia.E qui l’irto 
ria, che due , ò tre volte ha tentato di tramet» 
terfi ; vedendo pur, come fauia ,che fi metteua 
a rifchro dVna folenne fìfchiata :n’ha hauto di 
buono a coprirli la tefta , per non erter veduta . 
Nel canto quatordiciefimo, Vgoneapparein 
vifione a Goffredo, manifeftandogli, che I onor 
della guerra è riferbatoa Rinaldo, c come dea 
feguire ogni affetto. Ragunandofi , a giorno , i 
Baroni; Guelfo, per diuina ifpirazione , chiede 
Goffredo, che perdoni a Rinaldo;& gli per- 
dona:edartì ordinecheCarlo,e Vbaldo vadino 
a ricondurlo al campo.Cortoroammaeftra Pie- 
ro eremita ,inuiandoli a vn’altro Eremita ,già 
da lui battezatOjdal quale eranoafpettati pref, 
fo Afcalona. CoIàgiunti,perocculti(fima ftra- 
da fotto vn fiume , fon guidati dal Romito alla 
fua magione , oue conta loro , in che modo Ar. 
mida tenga in vn’Ifoletta Rinaldo; e là con 
faggi auuedimenti , e con opportuni aiutigli 
mette a ordine per la mattina venente.Equà 
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riflorh Aon fck ofato d’àccoftkifi per Inngò 
fpazlo. Nel.quindìciefimo', InèB|tìlta Don- 
zella, cheattcndeuaidue Guernéfì ^accol; 
tigli in fatai naue , felicemente gli condtt^^ 
prima per il fiume, e poi per il mare. VedO|t, 
trai folcar dcU’acque , voa parte dell* Ar- 
mata , che tuttauia fi mette a ordine del 
Re d’Egitto; efcuopron l’Ifole dette dsO 
^li antichi Fortunate , da’ moderni llndic 
jiurme, e dall’ofcura antichità gli Antip^ 
di. Per yj timo la Nocchiera gli fon fopr’- 
yn iitb, e glitnoftrail monte, oue Rinal- 
do fi.ftàa diportò , 0 tra' le delizie . PafTa- 
tala notte , e fopraffarte'tc difficoltà dt»j 
gli incanti , e le lafciue tentazióni; giuri, 
gono al giardino , oue era l’habitazion d*- 
Armida. È qui iìj)^ creder, che l’iftoria 
habbla dubbittàtp^dix^^on ifmarrirfi tra^ 
tante fauole ; poi^che i^'leì nonTo cono- 
feerui pur* vn’ orma . NèHcdlcìefimò» 
io , e Vbaldo ritrouan Rinaldo , e Armi- 
da ; e doppo vn poco a Rinaldo ,’ rimafio 
folci fi fDuoprono , e facendogli di vergo- 
gnia ariroffir leguancic; via ne lo menano. 
Armida, tentata in vano ogni arte, perri- 
^t^er Rinaldo, ò perche ne la meni ;fe ne va 
àR’Armata de’Barbari, che fi aduna conri 
Cfirjftiani. E^uì mi gioua creder, che riftorha 
fi fià ftèfq volontario bando ; e che non fia pèr 
ritornirìnpaéfe , fin’ache il Taffò , per coin- 
paffionCiàtólìi richiama. Nel canto decimo 
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fettimo,n Re d’Egitto raffegnarefctcrto; ne 
coftituifce in Generale Emircno : c dcTuoi Ba- 
roni molti ad Armida ofFerifcon l’opera, c 
vita, per far vendetta contr’a Rinaldo. 11 qua» 
le ,riccuto tra tanto co’compagni nella fatai 
naue dalla non conofeiuta Donzella ; fpìando 
molte cofe del Barbaro efercito; efpoftolàdo* 
ueil vecchio Romito accoltolo, e ammonito- 
lo, gli dona lo Scudo, oue fono cfprelTe le pro- 
dezze de’fuòi antenati , onde venga infiamma- 
to al l’emulazìon de’meriti, egrandczzeloro. 
ànco dal compagno Carlo riceue lafpada,che 
fudelRe de’Oani; e coi tre pigliala firada di 
Gicrufalemmcfu’l carro del faggio vccchio,da 
lui de’fuoi dìfeendenti vdendo,c riceuendo per 
cimiero vn’augel, che, fattagli, volandopeic 
aria , la feorta , fe gli pofa d’argento fu Telmo , 
E qui mi accorgo, che Tlfloria , con alcune car- 
tuccie d’auuifi , pretendeua di rappattumarli 
co’I poeta; ma a lui nonéparuto divoler’in- 
ferir cofe, che nonpolTin muouere ameraui- 
glia . Nel canto decimo ottauò, Rinaldo è 
Congrande allegrezza accolto dal campo. E* 
Eremita Tafcolta contrito in confeflìone; c 
impongli ,che,la mattina venente , fenza_^ 
puntotemere,ne vadaadisfar Tincantodella 
ielua;penche fi poffino ormai le macchi ne met- 
tereaordine diquc’lcgnami - AlTalbacolàfi 
auuia,e non vi troua fpauentì; ma varie muli- 
che, balli,pìaceri, allettamenti, lafciuie,fem- 
bianza , e parole di Armida a guardia d’vna_j 
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pianta ^ ì mirto . ma egli , datoG a tagliarla , fa 
Iparire A rmida, i Giganti , i Ciclopi , l’armi, le 
gu?rre,letempefie,e i venti. Guglielmo, capo 
de mauri dellcniacchine,edegli ordegnida_-r 
guerra fu bbitp ui mette mano, e ne fa dì varie 
guife ;ecosì quei di dentronefanno,e rincan- 
tatoreifroeno apparecchia copiadi fuochi la- 
nera t i » Jn quello mentre vna colomba, che vo- 
lauafopr’il Campo qerfo la città, fegata da 
vn falcone , cade nel grembo a Goffredo , ha« 
uendouna lettera del Re d’Egitto legata al 
collo ,e nafcolla fott’vn’ala ,oue fi confortaua 
Aladino a follener , quarero, ò cinque giorni, 
dentr’alqual termine, farebbe iui con lapo- 
derofa Olle a loccorrerlo. Goffredo la palcfa 
ai Baroni, diuifa il modo della battaglia-^, 
manda Uafrino afpiarla potenza, e’difegni 
de’nuoui nemici ; fa fare alcune {pianate j fin- 
ge di voi er battere, oue men difegna,comanda, 
che ognun fi confeflì, c comunichile una matti- 
na prouede, che Iclercitonon habbiadaeffer 
mefl'o in mezo da genti, che di fuora veni (fero ; 
acconcia le fchiere , preferi ue a ci a fcun a l’ordi- 
ne da tenerli ; e muoue laffalto. del quale lun- 
go farebbe il raccontar’i particolari delle pro- 
dezze de’npfiri jdel valor de gli affediati, delle 
arti d’ifmenojde’celefli combattenti, dellulti- 
ma elpugnazione,e della triofante Croce, fpie- 
gata fu le gloriofe mura . E quà me é parutodi 
veder , che il Poeta habbiacoflrettolemoinarr 
^fauole a ricondur fu le propie fpaliela feuQ- 
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ra Iftorià , vd!ìea^prc7iofe in vnOjC ^cre¥e« 
ftìroenta; per far conofcere al ooondo fa ’l fin - 
del poema , ch’égli Teppe quel , che h cantaua " 
nel principio, òuedifife quelle parole ,che,-fe^ 
fodero Hate gufiate ; non fi farebber Tentiti al- ' 
cunifumori,checragli altri fon meTcolati, 

V . O Muja tu ycbe dì caduchi allori , ' ^ : 

con ciò che in due llanze Tegu i ta. Nel canto de* 
Cimonono , EfTendofi i Pagani g'à dileguati,^: 
pcrdaorte,ò per téma ,ò per immaginato di-' 
fégniodi pocér^ifralfrp:tó^o nuocer maggior-^^ 
chccò*Ìcomba indarno ; • 
^^è)lo Argante cerca di pagar dcirorgogliofo' 
àrd imento il fio. dunque , auuenutofi in Fan-j 
credi, finìTcei Tuoi giorni, lafciandopcròlui 
grauemente ferito . Tra tanto da’noftr i é corfa 
la città vittoriofamenteiabbarrando il Soldant 
le firade, e ricouerandofi nella Rocca A ladino 
con altri molti. Raimondo , ferito da Solima- 
no, tramortifee, e fi rinforza la zuffa tra ambe 
le parti; volendo IVna »mprigionar’il tramor- 
tito, e l’altra difenderlo.al fine il Soldan fi rifee 
tà co’n gli altri;e Goffredo fa fonare a raccolta; 
ordinando; che i fbldati,in vecedi far piu ftra- 
ge,òpiu preda,confortinoi feriti,egli fianchi, 
c s’apparecch ino , per Pai tro giorno , a fpognac 
•la Terre .Tratanto , Vaffrlao fi conduce al ca-? 
po de’Barbarijfpiando mioutamente, c in par- 
ticolar del la congiura d’Ormondo per le armi 
mentite concr’a Goffredo, onde i vanta menti, 
c la gran tagliata de 'Campioni fi* 
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nalmente con Erminia , ritrouaca quiui , eh e 
pur dianzi , prefTo al Giordano , era diuentac a 
paftorella, ripiglia la viadiGieruralGmeiince- 
dendo da lei tutto quel, che piu difiaua delle co 
feocculte, c fegrete da riferire. Giungono alla 
città , e trouan doppo al morto Argante quafi 
che morto Tancredi . Erminia lo medica ,e c5 
aiutod’altri lo conducono al la città, metten- 
dolo inpofa;e vi portano ancora il corpod’Ar- 
gante ,così volcdo Tancredi. VafFrino raggua- 
glia Goffredo , Rinaldo, e i Baroni delle coCe 
fpiate:e,a richieda di Goffredo,c6figlia Raim& 
do,e determina egli ciò che far fi debbia, il gior 
nofeguete. £quìrjdoria,laqualeil Taflbfi 
haueua meffa afeder’al latoda man delira, èri 
mafia con gran marauiglia,c gaudio,che poche 
parole Tue da lui fieno fiate così acconcia, e ma 
gnificamente diftefe ,e inmaoieracosì alta , e 
nobrle, efplendida ornate che tutt’i piu rari 
fpintidel mòdo habianda voler veJer’ivolu- 
mi,che ella n’haueua dettati. Nel venteCmo 
canto , Giungnie d’Egitto l’Armata, c GoflEre- 
dolefchiera c6cra refercito;lafciando affedia- 
ta laRoccadaRaimOdocon grande fquadJaie 
Icfchierecon vnragionamètodegniodi fe ina- 
nimifcealcSbatcerc.Tra tSto,Emireno fa dal- 
l’altra bada l’ifieffo.Ed ecco che, a fu6 di trSbc, 
i noftr i, c baciata la terra, muouono.Da tutt’a 
due le parti égràde laftrage;rimane«ppreflala 
coguirad!Ormodo,egli autori d’effa tagliaci a 
pezzi* Etnpiefiii cutc^dacmU'pezzace, di fan- 
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gue,di fpauento,edi morte: capi con capi fi He- 
dono; c per la maggior parte fi confondono gli 
órdini; mcntrcche alcuni . per foccorrere auli- 
ci, ò per far’alcuna vendetta, e altri per fottrar- 
fiall Vltimo ftcrminio,vànodìquà,edi là feor- 
rendo I CQngi virati, e tutta la fchiera d’ Armida 
fondiffipati,econquifi . Goffredo riordinale 
fchiere j econ dubbiofa fpcranza,dairuna, e a 
daH’altra parte fi combatte. U Solcfanoin tan- 
tòdali’alta Roccaguarda , e vedeil fucceffo 
dic’ila battaglia tra due tanto pofientieferciti;^ 
onde viene in brama di làritrouarfiancoegli:e 
così efee armato, e Aladino con gli altri ilfe- 
guita. ma, perche, allVlcita jtrpuan contratto 
da Raimondo, e fi faquiui gran mifehia; Tan- 
credi, moffo dal rumore, così male ttante,com* 
era, feende armato a difender quel buon vec- 
chio, e rampogna iGuafeoni, chel'abbando* 
nàuanp.e così, rinforzata la guerra , per lo sbi- 
gottir de’Pagani ,e’l ripigliar*animode’noftri, 
Raimondo vccideAlàdino, e vaa (piegarla 
vittoriofa bandiera fopra la Torre. il Soldano 
in mentre | giugniéndoal campo, troua vn_^ 
cauàlloa fuo vfo,edà a Gildippc,ead Odoar^ 
do la morte .Contr’a coftui fi rauoue Rinaldo, 
per vendicargli *, ma eccolo da Àdratto inter- 
rotto , il quale però ad vn colpo di lui perdei* 
orgoglio , e la vita , c iui a pocoancor Solima- 
nocadeper la coftuideftra. Allora Rimedon , 
delia Squadra detta immortale Alfiere , fi 
volta in fuga, ma è riprcfodal Generale^, 
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Tifarernòjqùel fivalòrofb Cimplon d’Ar- 
nìida,che tancocontr’i nofiri haueuafatcodi 
danno, rjceueda Rinaldo morte, in mentre 
che Armida via fe ne fogge. Goffredo atterra il 
Banderaio de’Ba rbari, e poco ftan te Emireno ,* 
fa prigione Altamoro,e co’vincìtori vaa rin« 
graziare Jdio dell’alta vittoria . Equìpiuche 
mai étimaUa prefa di (lupor, nonché di mara^ 
uigIia,rifloria : vedendoconchemaeQàfi fia 
per quello genrililTìmo fpìrito rapprefentato 
quel fattod’arme,delqualeella,con l’aiurodl 
tanti fcrittori, appena haueua faputo canarie 
mani. 

Per quello breuifllmo compendiodì tutta la 
Gierufalemrae , ignudo di tutti gli ornamenti 
deirOptoria,edeila Poetica, a finche polfa 
parere ìlloria ,come vorrebbero gli Accademi- 
ci;fiamo affatto vfeiti di quella terza 11 rad a, eh* 
io propoli da capo per alquanto intrigata: ed 
habbiam veduto, che tutti i raccontamentidel 
Talfo ò fon veri, e prefi dalle iliorie; ò fon vq -* 
rifimiii, benché fauolofi , e dijfua pròpia inuen* 
zione,eion quelli. la maggior parte: onde auui- 
fo,che à fufRcienzafi fia prouata la minor pro- 
pofizione della quarta proua; come anco le tre' 
altré minori . fead alcun pareCfe-, che d’elTer 
prouate h^uefief bifognio.Quello poema dun* 
qué non é mera ìlloria; poi che d’illoria nòcon- 
ticn quali altro , che il rifeattodi Gierufalem*, 
<he;equeftodimaniera vcllitoall’vfode’buon 
poc t i:che a pena' gli illorici ne faprebber ritrar 


xliòche vlhatbianó dìfìiò prof)no.' dalchèfc* 
gu i ta , cbe non fi fu n 'a (fi mi glia re a vna fabbri» 
ca rabberciata fa’! vect hio',poiche non obbliga 
il lettore a legger nèifiorie , néaltri poemi, fat- 
ti prima . Si potrà dunque pa(fareaconfiderat 
.qucll’altreoppnfizioni. 
a, Prima dV;gni alcracoia, èda por mentéal 
modo del fa uel ! a r d e! 1 a fecond 3 joue fi d ice, che 
quello poema é ifloria imbrattata , con aperti 
contraJjzjipne, che nona mera Iftoria- perche, 
fe dianzi era mera, cioè pretta, ò pura, òlempll- 
ce,e non alte'-ata ìÌloria',pcicheé ora imbratta» 
taPs’so foben dichiarar quello termi ne; Ifioria 
imbratraca uuol direillcrrà fiuMeggiata,òfa« 
uolofa , o adombrata con fauolé dillefa poe- 
^ ticameptcjche ruiro é vno ; il che fe ècosì ;con- 
feflano in vna parola ciò < he io bona lungo ho 
pur*oraprouato. nrrafia detto quello perinei* 
denza ; non mi elTendo mai sì piaciuto il proce- 
der dell’acoro Crifippo, come il fardelfcmpli- 
ce Socra te. Che il T alTo habbia attribuito foz- 
zure di vizi carnali, d omicidi, d’affetti, e di pec- 
catiahuomini fanti , e ornamenti difamadi 
martirio; fi può concede re in parte, e in parte 
^ negare ; e quel, che fi concederà, potremeonG- 
derar, quanto pocogli cuoca .Perun modo; fa- 
ria bene,che noi domandafiì mo a quei, che così 
oppongono, quali di quegl» ìlluflri per fanti tà, 
cfamofi per la palma del martirio, fieno! male 
imitati dal poeta ; perche potefTimodarVa’oc- 
chiaca alle croniche, è bene inteaderla; concio* 
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Ifìa cofa che , Tea quella guerra fi trouaron de’ 
fantl,ede’buoni,edc*martiri ,* vi fi trouarono 
ancor demen buoni, ma mi taccio; perche non 
hòinienziond’vfcirdi quel, che mi vedodInS* 
zi,e,per ricoprir’i 1 Talfo,non intédodi produr 
vere iftorie antiche, e moderre,oue, altri perfo- 
naggi,che non eran quelli, in limili, e maggiori 
crrori,e peccati c (Ter tra (cor fi , leggiamo, e che 
dico tra feorfi ? TJoleflTe Idio, che delTonordi 
fua Maefià coloro, in ogni tempo, tenefier quel 
conto, eh ’ei merita, a i quali , perdonare altrui 
Tanto efempio, maggiormente f: a l'petta . Però 
dicodi Rinaldo, come diconogli Accademici ; 
poiché ammazza Gernando,efeg«iita Armida: 
ina egli fi rauuede, fi emenda, efa penitenza . 
Tanaedi s’innamora di Saracma , e la brama, 
e la cerca ; ma poi i’vccide, e la batteza. o,vuol 
poi morireeffo,difpiacendoli d hauerla vccifa! 
vero,ma c’fi Smenda . Què’cauti vanno pazza- 
mente nelle manid’Armida|| e'tno rinnega !a 
fede, o che miracolo? Sono viciti de^ao'f CHIó- 
flrì cajiti,per feruire al Diauoló, ed atfc fcifiiae; 
mectedo fottofopra tutto’l Crifiianefimo;e vor 
temo ora marauigliarcid’un foldatò. Tutti co- 
loro furon liberati da Rinaldo;e però;( per par- 
lar con teologica allegoria )merìcd, che Idio li- 
oeraffe lui , ch’era entrato ne’medefimilaccì ,c 
CQO piu grane pericolo Ch’ furon tra quelli dc’- 
nian^ì,fi deue intendere a bu6 fenfo; perche il 
martirropupefler con merito, e féza merito, fé-* 
cedo chefi t(pi^acc6pagnato ,.ò difcópagoato 
’■ * ■ dalla 



tìallacaritàjèdalla volontà, co^apl^otràt. 
tai , piu anni fono, Copra la Vita di Santo Igoà'" 
zio, nella Soisina della perCezzion CriQiaqa^, 
Quanroa gUafFettì, nonrìlieua nulla; perche 
iranti^in)t,non che i Santi, ne fon venialmen-.. 
te deUailhJup tentati, per varie cagioni; fe (pe-- 
cìal gra^a^’j*^*® oc gli fa cfcnti , che purc.' 

édl rado: né polTon gli affetti dirli peccati^ fé,- 
non ha nno dell animo preio iipoffeffo; dicen?^, 
doi Cacri TbeoÌogi,Ghei.primi jftojultnentinoci' 
fono in podellà polirà. Di che parlo rilbluta 
breuemente^è perche fon cofe tritilfime;d perr^ 
che, già piuanni fa, di tutcequelle materie di(« 
corfi bene à lungo, in tutt*a quactcoi libri del« 
la T ranquillità,e ma (fi ma mence nel (econdoj^ 
eoram*ÌQcrefceil ripigliarle. Chediciampol 
dique*perlbnagg!,cbe| elTendo per bontàchla- 
H,el)aatipef{anti^ dal poeta fon tali6n’al fin 
mantenuti^ epiu illuffràtiche mai.^ Vedali 
quello in Goffredo , io Piero, 'in Raimondo, in 
Guelfo, io Guglielmo, in Adimaro,ìnBoem6* 
do, e inalcri. Non reffa, che rilloria non fi pof« 
fedire imI^actata.beQÌl!imo.la fi può dir con 
dritta ragione /leconcedo ; purchea me non fi 
neghi ,che quelli imbratti rielcono alcrecaoti 
fplendori. Ben fi fa,che,a voler nectarc,imbru'> 
nire, e far 1u(lri,e chiar i,e Iplendenti i metal li, 
gli aiabaffrì,i marmi, ed altre cofeaouerate;af« 
fumate, ofcurate,& offèfedat c^po,dalla^ 
vecchiezza , e da gli accidenti ; prima bifognia 
imbrattarlecon faponr,con ranni, con ogli,coa 
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póTuerT, eaTtrejnajcaTcTg. Come vn’altra vol- 
ta dilfidi fopraconrQuintiliano, i vocaboli a 
menen danno troppa noia ; fèglifocon altri 
vocaboli dichiarare , i quali ficn grat i alle per- 
fonOj che Vengono olFefe da que’prìmi. 

5 Poi, come s’intenda j che quefto poema fia 
' lproporzionato,non ho mai finito d’intendere: 
ma credo, che debbia inrenderfi,che alcune par 
ti fon trattate dirtelìflìmamente, ed altre fi ve- 
dono a pena accennate. che,per efempiOj la fa^ 
uola d'Armidac materia di molti canti quali 
intéri, c COSÌ quella di Clorinda ^ come anco 
quella del bofco incantatole del ringraziameli 
to,che i Chrilììani doueuan fare a Jdiocon bèl- 
la dcfcrizzione , é deH’incoronazion di Goffrè** 
do per primo Re, c limili ,non viénclla. anco 
vi ion lunghi parlamenti in gencr deliberati^ 
uyómeéquel di Armida, quel di Afete,qucl 
d'Érminia in foliloquio; fi come a hco altri ra- 
gionamenti, e al tre parti a pieno efpreffe : e poi 
diciòchediceffe Aleteinnfpofia al Re d’Egit- 
to*, òClorinda, non ritrouando rafnii,pfefe dà 
Erminia; ò Tancredi, medicato da Erminia, e 
fimili, non vi é altro . Qui (timo io, chc,oItre al 
non effcr finito il poema,eperòriurcireaIcuné 
parti men perfette, fi poiffa dir ciòche dice il 
Caualier Saluiati ;oùe, nel prima de gli Au* 
uertimenti della Tingua , difendè il Boccàccio,' 
con quelle propie parole . Kfono dìquelle cofc i 
cbé^lifcrìttori^ comeifaui retòrici hanno ìnfe^ 
gniato ncl'tbn loro ^fiudiofmsnte laff'm tàì^oU 


ta argomentare a chìlegge, per porgergli quel fa- 
la^xo j e non moftrar d bouetìo pcrfigrojfoycbe 
eziandio le cofe mìmme apertijjimegb jt couuen- . 
gano fpiattellare . JI che le dee valere in tutti 
gli icrittori di quallìuoglia generei molto mag- 
giormente de valer ne’poeti eroici , i quali , in- ‘ 
refi alle azzioniillultri, delle facili a immagi- 
narfi non prendon cura . 

Che fia poema itrctto, pouero, (Ieri le^afci at- 
to, e fmunto; quando s’intenda nella foftanza, 
checosìmipar, che moftrin quelli vocaboli ; 
già ora s'è detto, come s’in tenda del le parti, che ^ 

vifonoltrctte,emancheuoli; efedebbe inten- ' 
derridegliornamentiinediremoappreirojcon- 
fiderando la quinta, e la nona oppofizione,e fui 

fine,confiderandol’vltima . 

4 CheilTalTopoinon habbia trouato coUi . 
chehabbiadel marauigliofo; non è da palTar’al 
Pellegrino così di leggieri . Però di grazia V- S« 
cortffdérimeco, fe le piace in quella maniera. 
L’inucnzioni marauigliofe d’vn poema ò fon 
purcjC fanamente canate dall’i ngegnio del poe 
ta ; fi che ogni huomole tienperinuentate da 

clTo:ò fon prefeda altri fcrittori d’altre lingue; 

(5 che i lettori ignoranti di lingue morte, è llra- 
nìcre le hanno pur per immaginate dal poeta , 
che loro le mette dinanzi.Quelle feconde, fi co- 
me non pofibn recare onor d'i auenzione al poe 
ta-jcosì non fi può negar, che non fien nel mede- 
fimogradodi marauigliaappoquelli, i quali 
nonlefannoritrouarcaltroueieperò Vergilio 
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ne rpagliò non folaméte i Greci jtna anco ì La- 
tini, nobilitandole conia magnificenza dell’ 
arte, e con Talrezzadel dire;c cosi fece pera uc- 
tura Onìero.benche (come ben dicono gli Aca- 
demici)n5 fegli poffan riuederei c5ti . non Ibn 
cosìdunq;dadifpregiar Ieinuenzionialtrui:(e 
altri fe ne fa ben ualere, alterando, e mutando 
tutte lecircoftanze,come il Boccacio Teppe fa- 
re in diftenderc alcune nouelle,che prima era- 
no fiate fcritteda Apuleio,e da altri: tuttoché 
il fupremo grado della lode meriti la prima 
maniera. Ma, fe in queflo poema fondeH’une, 
c deU’altrejnS fo ueder,con qual ragione il Pc- 
legrino dia la fentenza cosi diffinitiua . Di 
quelle inuenzioni,cauated’altronde,che han- 
no del marauìgliofo , fono i perfonaggi finti ad 
imitaziond’Omero.edi Vergilio^comefedilfe 
di fopra con altro propofìto ; e di piu quefte . Il 
mandar, che fa Idiodell’Angel Gabriel a Gof- 
fredo; che appo Uergilioé il mandar, che fa 
Giouedi Mercurio a £nea:L*acto d’Argante 
afcuoter’il lembo del manto,cheérattodiFa» 
bio a cartagine.il Paftor,che raccolfeErmioia, 
che par quel Uecchiareldel quartodella Ge- 
orgica,detto da altri feri ttori Agiao Sofidio. 11 
voler’andar contr’Argante il Vecchio Rai- 
mondo rafiembra Neftore appo Omero,con 
due,ò tre altre cofe del roedefimo propofito. 
Lo firale fcoccato da Gradino, per il che fi 
mefehia la zuffa tra l’vno l’altro efèrcito,é pur 
apprefio*! medcfiino nella perfona di Paride. 
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Alcttoi foucntc quT, come neirEoeìdis, mini f- 
tra di molti mali; e così l’ Arcangcl Michele di 
molti beni,come altri Numi in altri poemi ,d 
pur quello ifteffo.il nnuolo,che fa inuifibili If- 
meno , c Solimano , ncirÉneìde fa inuifibili 
Enea, e Acate . Alcuni pronoftichi , o profezie 
d’ifmenoydi Piero, della Donzella incognita ^ 
del Mago Eremita, ed’altri , fono appo Ome- 
ro,e V ergilio,quei di Calcante, di Calandra, d 
Anchife,d’Eleno , della Sibilia, ed altri. Il 
Cafteld’Arroida, òpur ancoil montelondi 
Circe,ediCaliflbl’Jlole.Vgo,cbeappanrccin 
TÌfionea Goffredo, appo Vcrgilio, è Ettore, 
che apparifce a Enea . Draghl,leoni, ferpenti , 
delizie, ninfe, e altri tali incantamenti fono 
appodiuerfi poeti;^e così Libri,verghe,fcudi,e 
tai cofeda disfargli . Leporti d Armida fona 
in Vcrgilio quelle della Sibilla . Lo feudo la- 
uoratoconle proucde’Difcendenti dìRinal* 
do , raffembra , ncH’ottauo dell Eneide ,quel- 
che Venere fa per Enea fabricare a Volcano . 

GIiAngelil:oi beacìMartirijCheaiutanrcler- 

cito Criftiano a fpugnar Gierufakmme, fono 
appo Vcrgilio alcuni Dei, che disfanno vn non 

foche di Nifo,ed'Eurialo.£coàmidoadin- 

tcnder,chc molti altri palfi nobili , non pur ne 
{oggetti , ma anco nella lentenza, chièdi gran 
lezzione,riconofca in quefto poema per 
altrui;eche a tal pafloconcorran piu palfi d aU 
Tri Icrittori ; come a quel nobiliflimo della vi- 
fione ,oue Ugo ammaeftra Goffredo; poi che , 
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oltr’al fopradetta palTodel fecondo del TEnei* 
de, ven’é vn altro del (cllo,evn Tulio nclfo* 
gnio di Scipione, con altri di Platon, di Ploti- 
no, di Macrobio, e forfè d’alcun de’ noftri fan* 
•ti. crede ancora,chc molti altri luoghi vi lìeno, 
c io ve n'ho riconofciuti,oue fi allude a diueifi 
altri poetijCmafiìmedi Vergili©, edal Petrar- 
ca, in quelle fìoritiffimeorazionijòdiccrie, che 
vi fan diuerfeperfone, e anche nelle battaglie. 
^Quelle inuenzionialtrui io non negherei mai, 
co Idirchelecofefondimczo per tutti, e in dU 
•uerfi huomini vcngon talora i medefimì pen- 
fleri;chcécofacerti(^lraa:pe^cheancoccercif- 
fima quella ,cheipiu eccelenci fcritcorì fon fi- 
nilfimi fadrijcchea’buon poetis’attribuifcca 
lode quella poetica imitazione, dicui fa vn’ope 
fa fi piena lo Spilimbergio. ma , con tutto che 
io fin tanto confeflì ; non però vorrei ,che fofli 
negato a me , che vna buona parte di quelle in- 
uenzioni altrui fon tanto megliorate nel la_# 
conueneuolezza, enei verifimile; tanto raf- 
finate, e tanto abbellite rifpetto a gli fpìritì; 
chea coloro , i quali non fonoattratrouarle > 
altroucjpofibn parere inuenzioni di lui, e qua* 
-fi quali ancoa quei,chcIefanritrouare , 

( ?r3a perche non fono inuenzioni marauiglio 
fe quel le, che lon proprie del TaflTo? A me, che, 
per lo poco fa pere, per poco mi marauiglio, pa- 
iono ìnuenzioni marauigllofe tutte quelle , 
cioè j’iDuocazion della Mufa Celelle;rEpifo- 
dio d Olindo , c di Sofronia ; 11 parlamento di 
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fon defcnti dal medeCmo, per tenuti dà Ome«' 
ro,conquefte parole. 

Seiftperad euentum fefiinat , in medias res • 

7{ptì f 7CUS ac notasyauditorem raptt:(^^qua 
• Defpcrat traviata mtefcercpojfc yvclinquiti 
^tqucita mentituryjtc verisfalfa remìfcet\ 
*Primo ne medium^ medio ne dtfcrepet imum . 

£ parmi, che tutte le parti di quella Tua poefia 
così bene habbia Caputo annodare , e legare y i* 
mirando pocncamente;cheameéquel propia 
poeta, eh 'dal medefjmoéSmiratoIque verfi, 
Jlle per extentumfunem mìbipo/sevidetur 
Ire poeta , meum qui peBus inaniter angity 
Jrrìtaty mulcetyfalfìs terrorìbus implet\ {nix* 

*Vt maga US modò me Tbebis modo ponit %/itbe* 
Duo imi di non Capere fpiegar quella maraui- 
glia, che foprauaza tutte lemarauiglie;e,fe fuf 
. Ieintefac6munemente;lì vedrebbe, che non le 
ibn d'vuopo al altre inuezionimarauigliore « 

* ma pazienza .forfè che giudi giudici lì troue- 
ranno,checonofcendola meglio di me, con piu 
felice dile la palefcranno; e faranno veder ciò 
che importi il prometter dicantar’il gloriofo 
raquido, e poi tanto fofpenderlo, attrauerfar- 
lo, interomperlo, e condurlo quali indifpera- 
zione;mercédegliodacoli vìfibili,einuinbiljj 
veri,fauololi,naturali,humani, iopranaturali 
diabolici;e con tal verilìmigliSza,intrecciatu« 
ra,e rifpondenza dell’vna con laltraparte ; 
che non mai vi rimangon dubbi, cheportinO| 
à perturbata la memoria , eh nonrat tacchi 
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chnubbko 1 Vnacofa e&l'altn : iìncba aifiii6 ^ 
tutti gli o(lacoÌicedono,cucti i nemici fafino il ^ 
firi>chedebbonó, ecuttiglUittti fi accolgona^ 
aìlVItimoi^irtoper la marauigliofifiìma 
torta.* efprefla per tutto la propietà delladiui* 
naprouidenza, deiladia bulica iouidla^deirbu . 
maiut-fragilità) edci trionfodclla .monarcbia,^ 
didefaCrtllO) lacuale hebbe^ne’primi^pPiQ^/ 
cipi, ha fempee di poi haucO| edhaurà fio^a 
gl I oracòl i Cuoi fi adempia nOj<|uel le batta gl lei 
9 cpia’nemicivcb«ifi^a®r®-^f l*****"® ogono j 

ma tui^iiemici vrrutee le battaglie reliaroa- 

t ià ,reflanq, di tempo in tempo,* reftctaoooal 
oe 0 ppreffc,conculcate , e Icpoltc, c b^ati fa-. 
ra»riitvcpielh,cliecon pazienza hauraonp fegut 
to'là vitapcrlatiadellaarerità. O(mipotrebr 
be!dlrealcdflo>fei>aiero,a giudizio d’Orazio f 
ù» qaelfaiimaiiierà di marauigiie é fublime.duT 
qiae(ìt<Ta^onon é fiato inuentoreje cosìdi nuQ 
Qofieonchiuderà cidchedice r Autor del Dia* 
bàgOcma^fecortmifulTi^ecto; rifponderei vche 
quello roodod’argomcncarc bifognia,che fi eli 
csq^inj^iai^ perche^ doppoehModono tutte lo 
propini nuenztoni marauigllofe di quello poe* 
ta^p 4 fr quefta marauiglia ,dirui vedoordito, e 
teiTucoquefio poema, non fo altro, che dìchiar 
lei dcon le parole mie, ò con quelle d’Orazio v 
pètehe di donde tl Talfo habbia canato quefto? 
di a f à u igl i ofo modo d ì n t efie rc,lodatoiu Qme«{ 
r<>j" e 4 nco 4 ii V ergil io, me ncrimctto a coloro,' 
che fimi li cofe incendono : perche ioiMjD afdl^ 


>ei dWflRsrmaf^dael'haiieffi «ftuatopìuda Òm^ 
lro,è‘da Yergilld,- cbecUlIaìpcopria ld«a delU 
poe(Ia.«rotca,la qualegli habbiainfufa,qhidQY 
i^a ogai maggior bene»cooiaiuto d Vo k>ngo,q^ 
bene ordinato (ludioi cbe vrebaftalTo imicarìie; 
Omero,ò Vcrgilio;moiti poemi si uouerebinr 
perfetti. Coochiodo per tanto, cbe^dato, e lìoa 
conceduto per*!^erock> che dal Pellegrino vira 
detto, che H T a^o non ha Dato inuentor drqo- 
fa inarauigl iofagran fattoi sì d talmente i 1 f«^, 
poetar marauigiiofo^che tutto mi parVn matii 
di marauiglie; di tàl modo la Natura , TArte^ 
le fcienae , le ifl!or!e,^£àu<^e « lo (li le , il decQ*^ 
ro, la maeftè, la grauttà, la magnihceoaa,laj^ 
chiarezza, le M afe, le Grazie, il TofcanifmOf^ 
etuttele maniere d’ornamenti (i. vedono ba- 
uer congiurato aUaiperfezzkmdi quehopoer. 
ma*,ema(rime f comehodetto ^nell tndilfulu* 
bilcatena delle parthlacqiiabs'iofapeilì deferii 
uere, e rapprelentar ^ cometa vedo con l’inielt: 
letto;noD cercherei di cOnfiderar piu opp<^k»i 
ni, e piu dubbi • ' . •i*;/;: . • . -i 

S Gbe quello poema< non po{Ta eflerjotelbj 
d3irvmaerfaie,é veriilìmo. ma che importa?: 
fé fuffe Intefo da tutti quei,che fan leggere;fa^^ 
rebbedel nouerodeiroperedi quegli fcrittorì 
n6 bau ti per poeti, i cui fcrrtti fon chiam ati dal. 
Uolgo libri di battaglie, e daMetcerati Roman, 
zi. quefto dunque nonpuò recarpregiudizip.al 
cu po al poema; perche faràlecto da’IetceratÌ 9 « 
^a’perl'oDaf^iUluilù;, comeancodaVeligio.n , 
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nelle cifò fèria vergogna cheli tré# 

ùafTer quegli altri libri, come dir Buouo d’ An*. 
tona, Danefe Vgcri , TAncrofa , e fimili . Orm- 
ziodice , cheéineglio {liacere a pochi lettori , 
che alla moltitudine ignorante^ - ■ 

Stpt fiiìum verta! iterum^que digna tegifint^ » 

' Serfpturus : ncque te vt miretur turba labore! r 
’ Contentu! pauch leBoribu ! . an tua demem 
' KtUbu! iltttdi! dinari camma malis ? ' s * 'i - 

Non importerà dunque* che i Fornai lo portint 
per le piazze, per paaan^la ftttej l*ore a£Tan-r 
oofe«0«teMthtehdérda i’vniuerfaledi quei 
che pòlTon hauer gufto di poe(ìe;e tra queft i fa*^ 
ran di quelli ,che non Ì*intenderanno vero . ii- 
medelìmo auuien d’Omero,di Sofocle, d’£u* 
ripide, di Pindaro, di Vergilio,di Terenzio, di 
Stazio,di Dante, c del Petrarca. Antìroacodif^ 
fe ,Ghereiret’vdltoda Platonegli baftauaper 
vna gran turba dVditori ; e Platon fi ricercaua 
a veder tra molti vn roloDifcepolo Ariflotile, 
chiamata da lui dcTuoi - v'ditori la Mente, ò T» 
Intelligenza, a Democrito parimente vn fauio. 
era^ vece di vn popolo ^ea Tulio vn Catone 
per cento migliaia d huomini . dbe dicod’ Ac* 
chi Ile Bocchi? a lui bafiaùa, che i Tuoi Simboli 
fu^rdetei a punto da Giano Ditale. Si che nò. 
accade fnr piu fchia mazzo , che queflo poema! 
fiafolamente intefo'da pochi . . 

Ben mi difpiacerebbe , che la cagion di que* 
fio non efiercosì comunemente I mefo^ falle lo 
fiillaconico, diporto, sforzato, ifìufitat^efpro 
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maiperchlo non credo, che quefta Ha la cagio-^», 
ne;queftigenti!haoininimi perdoneranno, s’io • 
m’ indù tir feròdi rintracciarla alquanto piu di« 
lìgenremence^ Non negherò, che, oue parlai 
Godìredo,c i Cuoi ConfìgIieri,e Baroni, e inpiu , 
altre parti, non fia il parlar piu torto laconico, 
che fcome parian rulio,Qo»ntiliann,Lodoui- 
coStrel>eo , e Giouita Rapizio, trattando del 
Numerooratorio)ò Rodiano,ò Attico;eche 
percutto non fia fuggito l’ Affatica, che ( come . 
dice iiSaluiaci,neiÌa dedicatoria del PaCTauan, 
ti) regna nel moderno fauellarecOvna tal tr5<*. 
ficzza , e burl^naay né meno ardirei di negar, 
chc'alcuni partì ,oue parla Argante,ò Solima* 
no, e altri fuperbi,ebraui,eorgogliofi ,non(i . 
ricroui alcun parto a fpretto*,anzi, perche talora 
{ìrichiedrebbepiualpri, e querta lingua non., 
può efprìmerli: che marauigl ia é , (e 1 1 poeta , 
per via di varie,e Iptrte figure, efce della pefia 
de’poe ti lirici , e de’comuni modidi fauelUre 
arrecandoin querta lingua di quelle gui fé, che 
alla fettima oppofizione (òn chiamatertranie* 
re; e qui diftorte, sforzate, e inufi tate; per erter 
prefe dal Greco ,,e dal Latino ? lo mi credeua^ . 
che, fe fu lecito al Boccaccio indur nella profa. • 
naoue forme di dire , e rtrani rtrauolgimenti di . ^ 
claufole,per farla numerofa;che fulTe piu con*, 
cedutaa. vn poeta Tindurre in poema eroico.^ 
vircù(tmiglianti.nondubbicogià,cheil Tarto 
non fi fiàmertbaquel rifchio, al quale, dice il 
Saluiacì ^.cbe&u^rte il Boccaccio, di riufciTnc, . 
, > con 



con paco onore Bada^che Io dU ricercato, e no-^ • 
Vile, e fub!ime,cd in (omma eroico, non mi v» 
per la fantafia ,'chefoIopofCa cagionar, che il ’ 
poema non s’inte nda , fe non da. pochi*, auucn- 
gache , fe benedftilc per tutto equaleinmac* * 
ìlà, c magnihccnza *, tutta voi caépitt,òmcfi‘ 
graue jpiu , e men figurato, piu, cnaenfofco', 
pi u , e meno a fpro , ò fuaue , fecondo che parl»;^' 
vna ; ò vn’altra perfona : di che a voler difcor-1 
rer,di lungo trattattofàriabifógnio.Diqueftot 
dunque lafciando, dico, cb*io Credo , che dati • 
intender qtfédò poema verranno ritardati nonj 
fola mente gli Idioti, ma anco molti di mezanai ’ 
intelligenza , non tantodallo ftile j comefid^ 
detto;quantò dal non elTer mólto nota, eCo* 
mune l’idoria di quel racquifto;dalIa continua 

ta imitazicyn ,chie4f i é , de*due piu fopranì poe- 
ti J io partióolar di Vergilio; e dal oone0cr’il " 
popolo aùùezzo per ancora a legger poemi di • 
quella fpezie beni egolati fecondo rancica ma 
nlcra di poetare. Lafdo, che richiede Vh let- 
tóre rpiritofo,eche intenda quafi di t^ttclèco- 
fé al rnenó in cOmu ne i e fappia conof:er le vir- 
tù del fatte, le quali nonfifcuoproo allapri-' 
ma lettura, anzi tante piu fe ne rltrouano,quS 
to pi u vengon ricercate, e confiderate . E però * 
mi par maIe,chequeftequattrograuidìmeca- 
gioni della difficultà d’intender queftopocmai 
lìen taciute, per vaghezza di far parer, che na^ 
cada{rimperfetto,òcorròtto(liIe. 

6 La fèda opofizione ha due parti , alfvna 
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lkeUe(ì!Ualij^Àatóf IfpoPloa (affi dall’Ac 

tadem ia.ffieiTa » ^da) Tafìo ^ Falera dall* 
Ariofto; per lo che farebbe vanicà s’io vi ar« 

ro^tffiparola*_. T* 

f "incorno alla fettiinàt Urge mi H da- 
rebbe di difeorrer jopr a Certe coìe importantr: 
inaio mi rifolyoa ri (iringerini guanto polTo il 
piu: cODcioiTia cpfa che, già piu naefi, mi venne 
in animodi fare vò certo Ragi^nàmencoàmi^ 
ci Umprofì , doue ( piacendo a Mio } craccerdì 
eòi} qualche vtilità della lingua ToTcihà ,é iò 
particolare vi fì maneggieranno alcuni de*con 
cettl,..dieorane vengono alle mani ^ Dicon 
dunque i Fioretitini Accademici, con Foccafìd 
porta loro dal Pellegri.oo,oue al TalTo oppone' 
affili reai mence i eh egli vfi delle voci troppo 
latine ^che^re Ce necauaflerlelatinè,Ìepedan- 
urche|lellraniere,ìe lombarde, Ienuoue,‘ le' 
compone, le impropie,e Ìeappia(tricciate;age 
volmentefi farebbe .Vno (fratto delle buone ,e 
pure Tofeanc,* ciò d) cheli ridurrebbero a pò- 
chCie (ì annouerarebbon fenza fatica alcuna. I' 
fuoiappiadrìccìatiame veramente difpiaccib 
no, emuouon legenii anfoconpocoonordi 
Chigli vfa fuorché incomponimenti di baffi) ftt 
le ,doue (ì lìcercano a pofla *, e d i già de'nOCati, 
da quelli Signori n’hàueuc notati ancoralo tre/ 
e dì piu quelli dne^^rahebànd^ , èpd^atonte 
e tutti gli altri ho ricercati rileggendo il ^e-' 
ma , sì perqueUa , come per altre cagiohi/ ma 
holapuco litrouarueli aùramentè. Or che é. 

qui ‘ 
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qui da dire ? quel che direbbenoéffi medeffnii,' 
i quali ciò oppongono per incidenza; Cioè che 
gli ferirti nobili de’moderni fi debbon leggcrcS 
certa c quità,e riucrcnza,come fi Icggon quel- 
li che da gli antichi furono Icritti felicemente, 
che, fc altrimenti farcmo,cioé confondendo le 
•arti ,fottraggcndo, oaggiugmendo lettere, c 
Cllabe,come che anco togliendo via,òchiainS 
do a forza gli accenti; non faranno ficurinét 
Danti , nè iPetrarchi , né 1 Boccacci . che per 
efempio, S^io tomba, e Cor 

• 4 * e {t^erìf^f^ttmi^ttombeccuna : le fon Cù^. 
àttel che qudloé vn modo da corromper tutto 
n parlare. Ecco,ch*ioinproua voglioaprirca 
cafo il Petrarca, ed a Audio cauarne alcun fuo- 
uodi vociappiaftricciate. nel l’vltimo fon etto, 
della feconda parte ,c nella canzone alla Ver» 
Bine faranno quelli Chccantando^vernaUato% 
ìfauof^anniydifoluefiitaJpiHgaddir^priioti^ 
china, belnumeruna^partintera^vennaffaluarne^ 
drÌTXflbbuonfinc: e così potrebbe fegu irfi. vo dir, 
che non accade, che gli Emuli del Ta fio vadaa 
cantando, fenz'intender’il pefo di fimili auucr. 
timenci , che fi van facendo fopr’vn poema..* 
tale , quale fin’oggi non ha la lingua Tofeaia 
quel genere da mettergli a fronte . 1 

De’vocaboli impropri vi ho trouati in tutto 
dadicci; c tutti con particolari, ò ragioni, ò 
ìcufe riceuerebberdifefa.De’nuoui, ecom* 
pofti , voieffe Idio , che vi hauelG maggior 
numero con la medeuma felicità ; perche la..» 

lin- 


lingua é viua in corfo; e fi dee gtornalmen^ 

teillufirare. Delle voci lombarde vi ritrouo 
nuotar e y vuoto , vuotare y e vnoy per notare yVOto^ 
votare y e V0>cbe vai voglio ,fenza piu. d ben^ 
vero, che quelle poche , fi come . anco le det- 
te poche improprie, vi lon tante volte replica- 
te; che diuifan molte: néioperciò mi rifol* 
uo, che fia di quelle lombarde piu error del 
poeta, che delle ilampe; poi che anco al Sai* 
uiati interuenoe,che in Ucnezìa gli fufiì llam« 
pata^uarnazza nei Tuo Boccaccio ; e io mi tro- 
uo hauer’vn Fiiocolo , tutto diuentato vna^ 
mifchianza di V eneziano , e di lombardo | 
che, a leggerlo, reca vn palTatempo maraui* 
gliofo. 

Quali poifien le vociilraniece; per confeC- 
far la mia poca fufiìcienza , io non fo intende- 
re : non ve ne trouaado delle oltracuontane» 
fe non quelle, che in TofcanaCono accetta* 
te ò nelle bocche, ò ne gli ferirti poetici • Del* 
le pedantefehe altrettanto, fe per pedante!* 
che non prendon quelle medefime, le quali 
con dritto nome cfaiaman latine .Le quali vi 
fonoinuerfoai numero di cento , ma riprefe 
piu volte, ene’lorcongiugati , come alterna^ 
rcyaìternante \ onde polTon cra’i leggere parer 
molte piu. Orche dici di que(le?che alcune fo- 
no accettate, e fi parlan comunemente per 
tutta Tofeana , come adito ^ diJiiUare ydif» 
forre , difpofio % veleno , fu^nn , difetto • 
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Difendere y 'dìuotpy diuorare dilicatdy ohliquOyfeb\m 
le , nipote; eircndofi tra noi addomcfticaie ; in^ 
nella Gierulalemme paion latine, perche fono 
faicxede(Ullare,dcporre,depolto,venemo,de- 
fertOjdefendcre, denoto , dcuorare, delicato , c 
nepotc. Quelle dunque nonpoffooo effcr’hau- 
le per latine , e cosi ne verà a fcemar*il nouero. 
Ancone vengono vfatecerte da i nobili ,edai 
letterati , che non han gufto di quella linguale 
tuttauia lono intefe dal i^o^o\oyfordidOyinjìfU- 
ment\trritnre , flebile yefterne yineuitabileycfre^ 
quente; per Io che non così bene faranno fcac- 
tiaté per latine. Chedici delle ottanta piu, ò 
nicno, che rimangono ? che vna parte fi troua- 
no in Dante , nel Petrarca , nel Boccaccio , nel 
Cafa ,nel Sannazaro, nell'Ariotlo, c in altri 
irosi poeti, come fcrlttorì di profe ; onde non fo 
Veder, come non fia lecito viarie ancoraaU* 
amico noli ro: per vltim»,che in poema eroico, 
douc 1 altezza , e la maellà fi ricerca del fauel- 
la‘re,ponfi poteuan fuggi re alcuni vocaboli, e 
ancoguife latiriejperche nel nollro linguaggio 
gir epuiualehti farebber vili , balli ,fieuoli ,c 
inualidi. E fe pure alcun vo rrà replicarmi, che 
quelle fieno leu fé, lequalinon vagiianoali- 
berar’il Talfod’hauercommelT) falli nella fa* 
'uella;lpero,cheglichiudrò la bocca conque- 
(le parole di Quintiliano, che fondel primoli- 
bro alcapo ottauo ,oueauuertifce rUratpre 
del modo di leggere i poeti; Deprebendaty qua 

qua impropmyquec contralegemloqu^^ 

ài 


dìffèmp'ofitf i' n$n'vtes< bìsvtìque imp^ebentur 
pottéi{quibu5^ quiapierunque metro ferutreco» 
gunturyadeojgnofcitur^ vt vitta ipfaaliis in car^ 
mini àppillationibus nominentur\ metaplafmùt 
§nù» ^Ìy>fchimatifmùs ^(^fcbemeta, vt dixi^ vo- 
amus^ Uudcm virtutis neeejptati damus: ) f 
vt commoseat artjficiatìum y memoriam igitet> 

£ fe pur non ^acqucteraonoa quelio dir d'vn 
tanto fìndicatordircrittori, cipJ troueranno 
alcun luogo nel Taffo, che noB.fi po^a néditè» 
deryBèfiruiaxe; ricorrerò per foccoripa Orazio, 
iiqÙ4U4icaii^^ccica,,che in vn lun^q poe- 
ma fi. comportajdcuntancp.di fono. ^ . 

. - i^uandiqui bonus dormUat Homerus; - , . 

- ’ Vifìimopeet inhngoffisift^obfeperefomni^ 

E che nonro^endono alcuni ,^gieri errori , 
oueficaftiBieptucoferpIendentHe magnifiche 
. Sunidt^iBa tamieyquiktiSÌgnouiJfe. Ttelimus: 

- ' • ^umnequi. oborda/onm^^o^^ quem vult 

mdmsiisfìmens y/ < 

^of antiqui graitempirfdtpe,\ remittit acutùm; 
’ f tmperferict quodcunq ; minabitur a rcus 

. , "Verùm^ vbi pìura nitcnt in carmìni y.non ego 
■(,. paucis, 

• Offjendar.macuVts^quasMutinciLriafudity - 
bumana par um cauti natura». 

C^,a dirne il vero, noi) fon poche le difiìculcà, 
chcfi paran dinanzi a coJoio, che voglion com. 
porr^e^noafi pofion Tempre accordare l’idea , 
gli itromeoti,^ iogge«i,gÌi oggetti, riroitazio- 
«e, e tante aUi^^ìTcrc : il che viene accennata 
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pur da Orazio nella (ìtnilitudlnede gHffrom& 
ti niufìcali. E non é di diuerfo parere il medcfi- 
mo Quintiliano; anzi dice , che, oltr’alle tra», 
uerfe , che fon nelle cofe, glilcrittorificom» 
piacciond*alcunilorghiribizi,noncoslda ogn- 
• uno inteH , e talor non badano, ed alle volte fi 
ftancano . ecco le fue parole , nel decimo libra 
su’! principio, Tacque idflatim legentipeffuapi 
Jit^ omnia ^ qua magni autores dixerint , vtique efi 
feperfeBa nami^ labuntur aliquando % oneri 
cedunty tndulgent ingeniorum fuorum volupta» 
/i: necfemper intendunt animum^'iyi non numquam 
fatigantur: cum Ciceroni do^mitare interim ÒemB 
flbenes^ Horatio etiam Homerus ipfe videatur • 
fummi enim funt ; bomìnes (amen . e poche parole 
doppo, Modefiè tamen, is* cìreunfpcBo tudieio d§ 
e ansi s viris pronuncktndum efi\ ne ( quod pleris^ 
que aceidk ) ddmnent , qua non intellìgunt e be* 
niHìmo ; perche fcome haueua detto poco in» 
dietro) virtutes frequenterex indufiria quoque 
occuhantur. Per chiuder quella parte, e rifoluer 
ia( come lì dice) a oro; i grandi autori, come 
fon Platone, Ariftotile,Demollene, Tulio» 
Omero, VergiIio,Tommaro,efìmili, faran 
Tempre maeHri,e capi delle fchierede gli fcien- 
ziaci de’generi loro ; quantunque di contradiz» 
zioni non habblano hauto carellia. La cagione 
érefada Ouidio,nel primo deVimedi, 

Summa petit Huor perflant aUiJJimaventi\ 

S umma petunt dextréfulmina mìjfa louìs* 

Or, se’l poema, che babbiam ua le mani>d pie* • 

no 
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fio di ttfitf lnafièMiént?; àrmifi io fronte di 

J [tie*due ?erlidel medeGmo , e lafci fodìare, ie 
dettare ,e digrandinare , e tonare , e piouere , 
fe non'pìu tofto diluuiare;perchcfcome dice iia 
prouerbio)quanto é piu rubbita, e maggior la 
tempefta ;tanto piu a vn tratto s* abbaca ; di- 
cendo i Fiioibfi , che ofuna cofaui oleata può 
durare al ungo *EccoiverGd*Ouidio; 

Dummodofic placeam'ydum foto canter inerbi ^ 
' QuamuoUt ^impugnet vnus^ opus, 

8 Che i verfì di quefto poema Geno aspri \ 6 
pttd-concedéfe'^iperche in materia non neceifa- 
ria fdirebboi Dialettici ) tal propoGzion non li 
può ridurre al termine uniuefale ; fì cheG poGi 
te conchiuder. Dunque tutti i uerG della Gie- 
itifaleffiflEìe fono aspri . Se adunque parte fona 
aspri, perche G richièda così, riipettoa ipaffi 
particolari , cóme G oGerua appo Vergilio nel- 
la defcrizzion delle t€pefte ,e ne gli hyperbati ^ 
o uè parla n perfone turbate ve parte Gen dolci» 
e fuaui , fecondo ì parlamenti ò amorpG , ò che 
cercandi perfuadere : meriteranno anzi lode, 
che biaGmo. DèTaltelanri,eche contraGaiccin 
la (bnata del trentuno, io non yi fo ritrouare al* 
iraroenti . fe ce ne fuGero Gati meGì auanti al* 
mni .pochi perfaggio ; ne potremmo per auen- 
tùra ritrouare alcun*altro Gmile ; e cSfeGar, 
che in poema eroico fuGer degni dì grandiflìmo; 
biaGnlo . ma ,s’io debbo dirla ,come Tintendo }i 
credo .che. chi G metteGea farne ricerca, ne 
trariCDbeiliDcdcGino frutco ,che rarrcbbe chi 
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die iirclil metterli a imprefa di raccorre a fu5 
di cembalo i grilli; perche , a giudizio vniuer. 
falede’Docci , di quelli dico però , che non fìen 
molTi da particolare albagia d 'opporre,! veriì 
di quello poema fon tutti nobili,pjepi.e nume- 
roOoltr ogni dima ; tanto élont^^, che vi li 
eitrouin faltellamenti , Tuoni fieuoli , rirpon* 
denze inette, e limili altri difetti . 

0 Che queft'opera potelTe hauer locuzi6 piai^ 
norida; non penfo ,che fi troni pure vn ,che ne 
dubbiti. ma,^ie vi fi ritrouaquel chiaro , e quel 
florido f chetila in poema eroico ; faria forfe^ 
errore, e fenza dubbio farebbe errore, fe vi fuf*' - 
fe cale , quale fi richiede nelle ballate , ònelle 
barzel lette . Ma lafciamo dar della chiarezza^ 
di cui TAutore idelTo perfehadettoabadan-« 
za , e io non fo che di lopra , confiderando la_^ 
quìntaopofizione:e diciamoalcuna cofa del- 
lodi! dorido. Primieramente de faperfi ,che , ' 
fe il Taflb haueffi vfa.to per tutto lo dii flori- 
do ; haurebbecom tnelfo error grandidìmo , di-, 
modrando òdi non fa pere, òdidifprezzarelV 
arte del dire > e de gli dili. perche, fi come li ^ 
concede in breue poema ridringerfìa vna ma-' 
nieradidire, òpura, ò breue, òdorida,òno«.-i 
bile, ò bada, ò rigida, e graue, ò vifpa, e fuaue/ A 
così in vn lungo , e pieno poema , che par'vn ' 
raccolto di piu breui poemi , lì nchiedoii tutte 
le inaniere, onde forge leloquenza: della qual 
verità mi rimetto a Macrobio, nel principio 
dei quinto de 'Saturnali ) oue que^a varietà di- 

ilili 
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(lili fcuoprc, e loda In Vergillo. Ma che cofa é 
la locuzion florida ? il Pellegria non lo dice 9 c 
da Macrobco par, che fì con^nda coU dir copio 
fo. Lo Scaligero, che da tutti ha raccolto, con- 
tr a tutti ha difputatOj e di tutte le maniere di 
ftilihadifcorfo ,.nel quartodella poetica , pie* 
namente;mi per, che s'accodi a Macrobioiper* 
che dice ( (e ben non approua la diuifìone } che 
il dir florido dal pieno, e copiofo non é differen 
te, fé non che del florido fi polToncauarealcii 
ne parti appo gli Ora tori quello propio vocabo 
lo non fì ricroua ; ma (limo , che appo Fabio , e 
e T ulio Torazion dilucida,e cuidence, illudre, 
per fpicua , fublime, e gioconda iìa quali il me- 
defìmo . pur’io non m obligo a dar di mezo a li 
grandi ingegni per giudice; perche non giudi- 
ce , ma dif cepolo , conuien , ch’io da tra perfo* 
nedi tanto fenno. Or per quedonon habbia- 
mo a faper ciò che sia dii fiondo*, per veder,se*l 
Tallo vi sia dato infelice, òfelice? Poiché io 
gran diligenza ho vfato, per faperlo,odernan* 
do quel preziosilTimo auuertimentodi Quio- 
tìlìano«che fempre m’ha giouato in tutt’i miei 
(ludi, p rofeBum^opus cfl ftudio , non indigna^ 

tiene', m arrifehiarò, con la ÌBda feorta di quedi 
eccellenti , di ritrar ciò che sia quella locuzion 
florida. Mi auuilò per canto, che parlar florido 
fìa quello , il quale ci mettono innanzi le voci 
propie, trafportate, nobili , lìgnificatiue,dolci, 
vezzofe , piene , c figurate; intelTuce con mac- 
llrìa , che però alla natura fi confaccia deTog- 
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geui;ed accompagnate da quelle figurerò tro- 
pi , che quali rapprefeatano a gli occhi de’le t- 
tori jòdegliarcoitanti, nonché agliorecchi 9 
od all’intelletto, le cole, le quali maneggiano ; 
tal figure fon Tipe^bole, la iinognimia,le rcpc- 
tizioni, le gradazioni 9 le comparazioni , le 
perifraii , e limili • anco mi fo a creder , 
che al dirflorido s'appaitenga una certa virtà 
di iàper 9 tra'l fauellare fpicgatamentc^]9 
c chiaramente 9 mefcolare alcuni motti , 
che alludino a i concetti d’ eccellentilTiini 
fcrittori , ò pur a’i fonti comuni dcllc^ 
arti , e delle fcienze , i quali , per 
lor nobiltà 9 ageuolmcnte fouucnghino 9 
cpolTin co i primi mefcolarfij nel modo, che al- 
cune pitture in certi lontani, ò fcuri , ò rotti, ò 
fotc’a vefti , ò dopp’arbori,ò trofei, ò /ali mof- 
trano alcune al tre cofc, fuor di quelle, che l’if» 
toria,ò la fàuola,o’l contraffacci mento ne rap- 
prefenta. Or di quello Itile TAriolloé rìcchif- 
iìmo, e’I Boiardo non ne é punto pouero,*come 
quelli, che la mira haueuan principalmente al 
dilettare, fprezzandoquafi ogni altra cofa,che 
jie’lor poemi haueffer potuto feemarc il dilet- 
to ; e però da elTi al T affo non ha comparazio- 
ne già che le brigate hanno voluto entrarui. 
m a, fc noi anderem ricercando nella Gierufa- 
lemme le dicerie, gli epifodi amorofi,le deferii 
lionidelle battagliecra Argante, e Tancre- 
di, tra Argante, e Raimondo, tra SoIìmano,c 
diuerfi, la deicrizzion de gli incanti del bofeo 
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e particolarmente oue il Dlmonioin fembian- 
zadi Clorinda fpaucnta Tancrcdi,oue Vgo- 
neamroacftra Goffredo, ouein alcune parti 
il Romito mago, ò l’incognita Donzella par- 
lano a Carlo , e Ubaldo ; c piu particolarmen» 
te in vna gran parte delle comparazioni : tro- 
ueremo, che lo Itil florido, ilqualconuienc^ 
apoema Eroico, viéfìoritiffimo: efevifuf- 
fe , piu fpeffo ,ò piu fiorito ; faria biafimeuole. 

10 Intorno alla decima, non fo né che mi 
confiderar, néchemidire; perch’io non la in- 
tendo. Benedetti fitnogli Accademici, che 
ci mettono ilorpenfìeri innanzi a lettere d'- 
archi trionfali, né perciò biafimo il Pellegrino, 
quali che non fappia farli intendere; auuen- 
ga che quella prelente oppofizione é vna delle 
quattro accennate , ie quali ha in animo di 
diflendere , fe vn trattogli verrà capriccio d'- 
annotar la Gierufalémme. 

11 Che 1 Taffo 1 habbia perduta, in gareg- 
giando , con PAriolio , co’l Poliziano , c con«» 
Dante ; e cosi: e buon per lui, che non prefe a 
ingaggiarla co’l Burchiello; checonlui pari» 
menterimaneuaal dilotto. 

iz Intorno poi all’infelicità , che dicono 
hauer il Taffo nel muouer gli affetti, non 
lapendo, contraffare, e riufcendo afciutto, 
sforzato , freddo, inualido, inetto, e ftirac- 
chiato; none dapaffarfenc cosi allapura-> 
Primieramente per tanto confidcreremo,fc 
quello poctanel muouerlié tanto infelice, 
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qttàiìtò dlcotiò gl! oppoCtorl . nel fecondo Ino* 
gOy gli muoùe , ó nottgli muouc ; é nel tcrzor 
perqùai cagióne alcuni ne muoua,ealcUni nd 
nemuoua,e tutti muoua piu còlto cemperaca*. 
mence, chefenza’modo . St il TalTo nel muo- 
vergli alTeccié infelice; per vnadi duecagioni 
può auuenire,ò perche io lui pecchi la natura^ 
non gli hauendo largito attitudine a mucuer- 
li; ò perche del muouerli non faópia l ’af ce*cho 
egli nonne fappia l’arce; firèhoe!! 'dirloTiià 
fciocchezLa; bàuendolftOdlàtò nòn folàmen te 
lé/ickiÀÉ^óftédé^inòuimehti del Pani aio trat- 
tànoVot^r conofcerli , e moderarli, come la fi» 
lofofia , è per tnuouerli , come la retorica ; ma 
anco efiebdo Tempre fiacodi granIezzione,& 
hauendo’praticato lécorci , & eficndo (tato in 
dHierfipaefì: che fon tutte opportunità da far* 
impa^èaTapér maneggiarli .Ma domin Te la 
natura Hiaueffì abbandonato! potraìfi egli 
queftò rintracciare ?Còmprouiamoci ; perche 
non écofa forfè ageuole. Se no» rogliam credei 
rea QuincHiano , &alla fperienza;coloro a_^ 
fiHiouere altrui fono inerci,i quali non fi muo« 
uono inlor medefimi: perche non comporta la 
Attira', ch’io pianga del mal dVno , cnefene 
fida ò rida delimale atrocediperfona, che in* 
cotifoiabilmente ne pianga : einfomma,che 
altri fi muoua, e fi crauagl i per conto, ò parole 
aitivi, non vi efiendooccafìonedi parencela,ò 
di gtande amore; felaperfona, percuicido* 
aiammuouere ,Doafimuouce(ra.SeiI Taffo 
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auhqtw non fi aàJf à mai *, non fi tmba di cofa ; 
che auuerfa gli incontri*,fc non fi é mai pentito 
d*errori i che haibbia fatto , non fi rallegra mal 
diben,chericeua ; éfpedi^a^ che poffa indur» 
re iti poemi perfone alterate di collera ,di id^ 
gno, di pentimento , d’allegrezza , e fimili.V. 
S.che rhaconofciùto, da i teneri anni , eche 
fa tutto il corfo della vita d’eflb ; darà fubbito 
la feotenza.* ma come ho da far’io , che non l’- 
Iro mai veduto? e'nonmida noia, perche gli 
ferirti palcfano non folamente i coftumi , e gli 
affetti altrui, ma anche i penfieri , e le inclina» 
zioni. Che direm dunque ? prima diremo 
clTer pofiibil , che egli fia da i comuni affetti 
efentej non fi concedendo a huomo ninno, co» 
me huomo^ llchealtroue da me fi é difputato 
abaftanza. poi direm , che fi vede flafciam per 
dradabandala Gierufalcmme)in tutto! fuo 
fcriuere ò in verfi,ò in profanò fu’l graue^ per 
ifeherzo , ò di cofe noiofe, ò di gioconde y che fi 
altera, fi fdegna,fiplaca,burla,riprcnde,ani- 
monifee, prega , ribatte; e per tuttomoltra in» 
g^nio,c ipirito ; che fono i nd izi ccrtiffimi, lui 
cfler’attoamuoucrein altri vno,cv,n^troa£- 
fetto;poiche effe medefimo, come gli altri huo 
mini , fi viene alterando piu , e meno fecondo 
l'opportunità . che piu ? vedanfi de’fuoì dialo» 
ghi. contraffà quiui così ben le perfone , che ce 
1 e par vedere, e vdire ; che é fomma certezza di 
ciò che dico, vedanfi de’fuoi poemi Iifici,comc 
dir U canzone della clemenza , ò della pietà , c 
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glia 9 della anale difeorfi ^ confidefando la^ 
quarta oppouzione • fé non gli mouelTe felice- 
mente ; non ci farebbe quafi veder conili oc. 
chi di tal maniera turbati Gernando ^ Rinal- 
do, Arginano, e tutto l*cfercito perlìcofto- 
rofdegni, comeancor perla fete; chelecofe 
cipaian ridotte a eftremo pericolo ienoa^ 
glimoueire telicemente; nonmouerebbea— » 
tanta compaflìone ilcafodi Clorinda, c*l pe- 
ricolo di Tancredi, fe non gli naquefle feli- 
cemente ; non terrebbe fempre fofpefi gli ani- 
mi de’letorì | e de gli afcoltatori dì ciò che deb- 
bia riufcir di capopercapo. epervltìmo, fe 
non gli moucffe felicemente ; che legge, ò 
afcoltai non riconofcerebbe concerta mara- 
uiglia , e con certa tenerezza queTucce(lì| che 
poco auauticonanfietà s’al'pettauano . Ma, 
fe e*poteua, òfapeua.inuouergli affetti cosi 
felicemente» comemffimi; onde auuiene., 
che a ogni occafione , in tutte le tifone , 
tutte le maniere non ne muoue jindifferènto* 
mente; anzi que’pochi , che muoue con cer« 
to temparamento . O quello è bel punto da.^ 
intendere . Per due cagioni ( fecondo chc^ * 
io mi attuilo ) non doueuail Taffo fare al- 
trimentldi quel » che ha fattole benehauef* 
Ci potuto * La prima, che in poema Eroi- 
co molte volte non appartiene ai poeta.# 
vfar’ artifizio da muouer diletto , maìra- 
uiglia, compaffìone, ò altri affetti, pervia 
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di quelleefaggeratlonìje ilfteridimehtiidìc ne? 

fono iiìfegnati neirarte oratoha.e quello, per» 
che vfsdo tale arte in pcrfoha fua;darebbe nel» 
lo fcogliodel giudicare tanfo foggito da Ome» * 
ro; errandola nelle perfonc introdotte: vici» 
rebbe talora del verinmilet e talora del conue» 
neuole: poiché ò non cohuerebbea pertonaggi 
illuOri il piangere, rincrudelire, e umili;òn6 
farebbe credibile, che (1 fuflero talmente auui» 
liti Ben dunque ha fatto il Signor T orquato a - 
interporfi di rado*, ed a Iafciar,chenaturalmen^ 
te fi dcftinglUffctti nel lettore, in cSfidcrSdo. 
i pafli,d onde poflTon nafccre. Et fattohpeffe. 
altramente ‘jincorreua nelle riprenfioni,date 
da Platone a Omero, quando proibifce il rac-. 
contarli a’fóciuli le nouellcdi cattiui cofiumi, 
e il leggerli a'giouanettìpocfic'raprefentaiiue 
di fatti, ò detti indegni, vani, fancìullefcW, c 
femminili, attribuiti a’Dci, òa’grandnu^ 
mini, n6 elTendo (lati nel vero, ò anco che fuf*^ 
fero (lati,feuengonc6tr"il giufto,òc6tr,ilcon^« 
ueneuoie : ad eneto,che coloro ,i quali hanno, 
poi a gouernare,ògiudicare,ed etfer buoai,gra» 
ui, forti, faggi,cemperati, e pij’,non nediucn» 
ghino fciochi ,beftiali,furiofi, timidi, empi, 
vili; e dappochi : ficome può veder, chi fc^ 
ne uoglia chiarire, nel fecondo,' e nef terzo 
delia Comunanza; douefonbiafimati intor- 
no a quaranta palli di sigran poeta che, per 
troppo voler tnuouer gii affetti , contraffacen- 
do feaedato di sì eccellente Republica : 
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cònchlttdèno^ % e (Juiuf^e nel decioK» | 
che>i fi debbian riceuere i poeti anzi graui, 
au fieri, e rigidi, che i giocondi ; troppo 
fpafieuoli. La fecondacagione,per cui non 
doueua muouer gli affecci alcranlence di 
quel , egli ha fatto , é, che egli é Chrifiia- 
no; indirizza il Tuo poema a’ Crifiiani ; it 
foggetto é del racquifio di Terra Tanca, oue 
fuTparfo il preziofiflìmo (angue di Crifio; e' 
il maneggio è diperfonaggi Chrifiiani O che 
per quefio ? Come che per quefto ? Se’ la' 
Comunanza di' Platone non ha da legger 
poemi, oue le persone nobili, egraui pian* 
gano, ò rìdano, ò burlino fuor delconuene^' 
uole; gli hàurà da leggere la Crifiiana ? 
fenonlòn ripieni di cofeda far piangere do^ 
ueranno e(Terbìafiìmati,rcherniti , erifìuca*« 
ti^ E forfè da men di quella di Piatone Isua 
G rifiiana Republica ? So, che mi può efser 
detto , che nella comunanza Chrifiiana foi» 
no ireligiofi,i prencipi, i gentil’ huomini,ilec* 
terati, gli artefici, i contadini, i vecchi, e i gio* 
uani;e che d ogni fchiera fi trouan perfecci| 
buoni , mezani', ecactiui:onde vneccelien* 
te poeta deueelfer comune a tutti; per poter 
con i’arcificio poetico mantener i perfetti nel- 
la lor perfezzione,(prefuppofia fempre la diui* 
na grazia j megliore i buoni, ridurre i cateiuis > 

è fuarcir tutti. Lo confento ; mail muo- ^ 

ùertutrè^fe forti d* affetti efficacement e ^ 
operebbe a coutrario : c pcròcoa graou^ 

pru- 
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prudenza it Taffopla efficacetneote muoue 
quelli ) che fono atti a indurre alia virtù , che 
quelli,! quali potrebbero indurre al vizio, che, 
non meriterebbe lode , fé facelTe grande (Crepi- 
to , e induceife gran pianti , e fouerebio dolore 
inqualfiuoglia maggiore auuerGtà, nonché 
nella morte ò di Dudone, ò d'altri , che muoia , 
fa luo per la fede , fé ben fuflì morto Goffredo ' 
con tutto lefercito : perche non fumai nazio- 
ne, anzi ndcollegio di gran Filofoii, anzi né 
particolarfapiente,che intendeflì la Prouìdé- 
zaDiuina, come l’intendon comunemente! 
Criftiani,che il male riputan bene, quando vie 
da Idio. £ di qui si potrà cauar, quanto bene; . 
habbian fatto , ò facclan que'poeti , che fenza. 
modo , e fenza termine muouono gli affetti del 
dolor)dellacompaffiooe,e Hmili. , 

I) Auolereefaminar i’oppofiziòn fatta con*, 
tra le comparazioni , mi ha giouato il trouar,. 
che da chi che fia , per hauer’io predato il poe- 
ma a piu perfone,ne fono date fegna te con cer- 
to fregietto intorno a cento, le quali ageuolmC 
te ho potuto ritrouare. edubbitandochenon 
fuffino date fognate le piu alte , le piu nobili, e 
le piu illudri; n'ho ricerche, rileggendo tuttol 
poema , quante ve ne ha; e non ho mai troua-, 
to in veruna ò baffezza, ò pedanteria. Perlo 
che fì potrà vedere inquedinuoui ferirti dell* 
Accademia,! quali odo efferpnblica ti in rifpo 
ila al Taffo,fe n'hauedìn prodotta alcuna, che 
hauefli quedi,ò altri mancamenti, i quali fin* 

ora 
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ora G pòfTSiiegare^reé verocìòché nella Chi 04 
fa vico decco, Effer diritto proceder nelle querela 
hycbe femplice (^ermatiua confempliee negatiutt 
fi ribatta dal difenfore . 

1 4 Che quello poema pocefli baaer coftuml 
megliori \ non ne dubbico punte : ma dubbito 
ben ^fegUdebbehauere: e del miodubbitar fi 
potranno cauare alcuni rautiui da quel, chc^ 
fono andato conGderando intorno alla^ 
feconda oppoGzionc . Per lo che, feal Pel* 
legrino( codae dice ) verrà fantaóadi anno* 
tar la Gierufalemme ; fpero , che prima di* 
fputerà quella conci ulione, che vi debbiano 
clTer collumi megliori ; che in quanto al 
trouare in quaiperfone, tengo, che fiacofa 
ageuoie. 

15 La quindiciefima oppolizione ha due par- 
ti, cioédeirecà anticipata in Rinaldo, e de Val- 
dimemoria. allaprimaha fodisfattoil TalTo 
medelìmo^e*! Pellegrino iftelTojChe la fece, vi 
rifpofea fufficienza, e anco TAccademia va 
tal poco accennò, che Platone e altri hanno 
introdotte perfone ne dialoghi, le quali eraa 
morte gran tempo innanzi, ò non eran nate:e’i 
Petrarca ferì He epi (Iole a Marco Tulio, a Se- 
neca, a Tito Liuio.e a Varronere altri per Pelé 
pludilui,a lui Hello, ea Vergilio. AlPaltra* 
parte deTalli di memoria , a’quali altrc^ 
perfone aggiungono, ch'il TalTo la dare a Clo- 
rinda lofcettrodella guerra da Aladino, c poi 

non 
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non fcguita di inanteiierla f n quel grado ; (l!^ 
mo, cheli potrebbe cauare alcuna rirpofta da 
difcorliyche ho facto al terzo % ed al quùKp nu« 
mero:edeirautoricà di CÌorinda non mante- 
nuta inquel modo 9 crederei, che fi potelTc dir, 
chefu vna cirimonia d’Aladino il dirle quelle 
parole;poìche formalmente il ballon del gouer 
no della milizia non gli diede in effetto Crede- 
rei ancorché fi potelfedir,che A ladino era can- 
> to perturbato dallo fpauentodel Cri diano efer 
cito, dallo fmarrir di quella facraimagine, e 
dell’aUègrezza del foprauuenir di Clorinda; 
che non penfalTi a ciò che diceua : che é molto 
verifimile,e conueneuole il cosi llimare. ma la, 
rifpolla vera é, che il poeta vuol moilrarilgo- 
uerno de gli Jnfedeli imperfetto ,e marincefo; 
poiché Tautoricà d’ilmeno, di Clorinda ,d* Ar- 
gante , e di Solimano era quali con quella d* 
Aladino agguagliata ; poiché ogniun faceua 
di fua teda .ciò che ben gli veniua . 
td Intorno allVltima, poi ch’io non fon pro- 
feta, né mago, ndindouin*, néadrologo; non fo 

2 uel,ch*io mi debbia confiderare ,ond’io penli 
i poter parlar del futuro cosi rifolutameote: e 
però terra terra dirò a punto ciò che dice) fé ho 
nene a mence ) Marziale , 'Ui^urus Genium de* 
htthahere Uber. Se'l poema in cinque anni, 
piu,ò meno é piaciuto si; che s’é dampaco otto 
volte; ha trouato incorno a cinquante lettera- 
ti , che l'hanno lodato con poemi ,ò altra force, 
di fcritti, e altri vi haa fatto dichiarazioni , ta. 

uole. 
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notcìrìrpon^enzedi pafG % variazioni di tetti, 
ctteruazioni deirarte • argutnenci, allegorie , 
aggiunte di canti., e per vltimo Scipio Gen* 
tile il traduce in lingua latina;come ne mottra 
il (aggio , ttampato in Londra: panni ,che non 
fiada gictarcosia vn tratto fra i nEiort»:e quetti 
con tratti, che ora fon nati tra cosi elcuati Fpiri- 
tì i e forniti d’ogni piu bella dottrina, faranno 
cagione, che alcun migliaio piu di perfone Vor 
ranno leggerlo,e bene i fa minarlo: perche pen- 
feranno, eflTcr bene i l chiarirli della verità.per 
1 a quale , a contemplazioo di V. S. ho io potu- 
to metter in carta quetti miei batti pen(ieri;ri- 
metcendomi fcmpre al giudizin n6 pur di qual 
fjuoglia buon Iettcrato;ma particolarmente a 
quel del Pellegrino, e del Tafso,comcanco,e 
principalmente a quel de gliecccllentiffimi 
iVccaderoici, miei padroni» II che ho voluto di* 
rea V.S. perche lappia la cagione, ch’ionel 
dilcorrere non ho piu guardato alla rìputaziS 
del TàfsOjChe a quella de gli altri, ò morti d vi 
ui ; e fono andato conliderando non (blamen- 
tele annouerate opolìziuui.’ina anco tutte lai- 
tré, che fin’oggi mi (cn venute all’or^chieper 
qualliuoglia (Trada . Co’l che me le raccoman- 
do in grazia, e le prego daldio quel bene , che la 
virtù, c bontà Tua merita. Di Siena, ildizd’ 
Ottobre 15I5. 

■All arriuo della lettera di V.S.douc mi dice 
. » fatta dall’Infarinato al Tafso, 

già di duegiornì|rbaucuo lecca, mentre che si 

tra- 
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trafcriueua tiuefto difcorfo , che a punto s’é fi 
Diro oggi, cnehauìameil i8. Sperauodi ero-' 
uar’ampliate, e dichiarate alcune parti della 
prima crufcata ; e non fon rimafio del tutto né 
ingannato, né fodisfatto. il rimanete attédere'* 
mo al comparir del poema , il quale appreftan 
di dare in luce con le lor pofiile, per far nota al 
monde Tignoranza , i furti, e legofferie,del c8- 
patriotta : che farà forfè buona cagione di fue- 
gliarMn lui quel furor poetico, il quale fcome ^ 
ella dice^ gli faccia cantar le Iodi della Crufca.* 
poiché quefta Accademia (come dice U fopra- 
detto Accademico) lì prende fpafib de’badaluc 
chi .Fuor di burle; tutta Italia douerà rimaner 
con mol t*obl igo a 1 Ta (To;che>per efierfi roluto 
mettere a fcriuercofe , le qua li eran fopra le ^ 

Tue forze;habbia porto occafìoneaValent'huo 
mini di mettere a campo tali auuertimenti da 
far (lare inceruellotutti quel, che per l'innan- 
ztmrannoin capricio d'entrar*in mar fenza 
bifcotto , d ietro a quelle Mafe , tanto (chizzt* 
nofc, ereftierelfendo venutoormai tempo, 
che ognun Toleua parragonarfia Omero, ica* 
ualcar Uergilio, e ingaggiarla con TAriofto. 

Nè al tro per ora mi occorra » fe non baciarle 
la mano. 


IL FINE. 
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